
Tra l’esplosione di Mani pulite 
e alcune riabilitazioni – oltre 

che per una complessiva rilettura 
storica degli eventi e dei perso-
naggi – sono dovuti passare alcu-
ni anni. Un tempo lungo, nel 
corso del quale le figure e le effet-
tive responsabilità si sono sbiadi-
te, perse, spesso dissolte dentro 
interminabili procedimenti giu-
diziari. Molti personaggi (non 
necessariamente i migliori, spes-
so solo i più coriacei) sono rie-
mersi, tantissimi altri sono scom-
parsi e figurano negli archivi solo 
all’interno di liste di arrestati, de-
nunciati, indagati. Chissà che 
cosa ne è stato di loro, dopo.

Anche per questo motivo non 
stiamo dentro una nuova Tan-
gentopoli. Perché i tempi sono 
incredibilmente sincopati rispet-

to ad allo-
ra. Voglia-
mo spera-
re che 
questo av-
venga gra-
zie a due 
fattori con-
giunti: che 
politici e 
a m m i n i -
s t r a t o r i 

siano in realtà migliori di quelli 
di sedici anni fa, contrariamente 
a quanto se ne dice; e che la ma-
gistratura mantenga in definitiva 
il controllo di se stessa e garanti-
sca riesami e supervisioni molto 
più rapide.

Capita così che da Pescara a 
Potenza, tra la vigilia di Natale e 
la vigilia di Capodanno, due fra le 
più clamorose inchieste recenti a 
carico di amministratori e politi-
ci democratici subiscano ridi-
mensionamenti molto bruschi a 
opera del gip e dei giudici del 
riesame. Dando così ragione a 
chi non s’era tuffato goloso nella 
nuova questione morale, e alla 
linea del Pd di fiducia nella ma-
gistratura. Fiducia ma non dab-
benaggine: se ci sono pubblici 
ministeri che hanno infangato 
l’immagine di persone oneste 
(certe motivazioni giudiziarie so-
no alta letteratura: prosa di auto-
ri meglio destinati ad altre pro-
fessioni) e hanno alterato il corso 
della vita pubblica, appaiono in-
dispensabili forme di risarcimen-
to e di neutralizzazione.

Tornano al proprio posto il 
sindaco di Pescara e il deputato 
Salvatore Margiotta. Si aspetta 
ancora di sapere che cosa c’era di 
effettivo nelle stupefacenti accu-
se a Ottaviano Del Turco. L’in-
chiesta di Napoli non cresce a 
Napoli, e forse anche per questo 
cerca di rafforzarsi in altre città: 
è da vedere.  SEGUE A PAGINA 6

I tempi 
rapidi

della verità

Romeo 
nel cda di 
Europa? No, 
la moglie ha 
una quota
di... 195 euro

Chiuso in redazione alle 20,30

Sesto giorno di raid su Gaza: più di 400 morti. Più probabile l’attacco via terra

Gerusalemme pensa alle elezioni e gela Sarkozy: «Non c’è emergenza»

Israele dice no, nì di Hamas
la tregua europea è già fi nita
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Il primo nato dell’anno a Roma 

è «fi glio di romani». Sindaco in 

visita, molto orgoglioso. E se era 

fi glio di rom? Di neri? Di pu-

gliesi?

Romano

ROBIN

Giunti al sesto giorno di raid ae-
rei sulla Striscia di Gaza per i 

vertici delle forze armate israeliane 
potrebbe essere arrivato il momen-
to dell’offensiva di terra. Lo scenario 
delineato dal quotidiano Haaretz 
sembra essere più plausibile da ieri 
dopo il deciso no del ministro degli 
esteri israeliano Tzipi Livni al presi-
dente francese Sarkozy e le notizie 
su un’ulteriore mobilitazione di altri 
2.500 riservisti, oltre ai 6.500 già 
richiamati in servizio dall’inizio del-
le operazioni. «La tregua non serve 
perché non c’è una crisi umanitaria 
nella Striscia e perciò non c’è alcuna 

necessità di un tregua umanitaria» 
ha detto la Livnii all’atteso vertice di 
Parigi di ieri. Israele, ha aggiunto, 
«non ha mai interrotto il flusso di 
aiuti per la Striscia, anzi li ha addi-
rittura aumentati nel corso dei gior-
ni». 

Nel frattempo il movimento in-
tegralista islamico Hamas era sem-
brato aprire alla richiesta di tregua 
dell’Unione europea ma fissando 
molte condizioni e salvo poi smen-
tire il proprio assenso condizionato 
alla tregua, attribuendo la preceden-
te notizia a un «falso comunicato». 

Intanto non si ferma la violenza 

su Gaza. Quattro palestinesi, fra i 
quali una donna, sono rimasti ucci-
si e almeno una quarantina feriti in 
conseguenza di nuovi raid aerei 
condotti questa notte da Israele. Lo 
hanno riferito fonti mediche pale-
stinesi. Tre vittime, compresa la 
donna, sono morti e circa quaranta 
sono rimasti feriti in una incursione 
degli aerei israeliani che avevano 
come obiettivo un capo locale del 
braccio armato di Hamas a Rafah, 
nel sud della Striscia presso la fron-
tiera con l’Egitto, ha detto alla Fran-
ce Presse Moawiya Hassanein, di-
rettore per i servizi di emergenza. 

Le vittime sono tutti vicini di Abou 
Anas Chabana, capo delle Brigate 
Ezzedin al-Qassam, che era fuori 
casa. La sua abitazione è stata co-
munque distrutta e una decina di 
altre case vicine sono rimaste dan-
neggiate. 

Un altro uomo palestinese è ri-
masto ucciso in un raid aereo contro 
una casa a Jabalia (nord), dove si 
sono avuti anche numerosi feritiA-
erei israeliani hanno successiva-
mente bombardato alcuni edifici 
pubblici tra cui le sedi di due mini-
steri e del parlamento locale. Il bi-
lancio è di 410 vittime.  A PAGINA 4

La crisi globale «va letta in profondità, come 

un sintomo grave che richiede di intervenire 

sulle cause». Nel primo Angelus del 2009 il 

papa chiede di considerare questo momento 

come un banco di prova: le potenzialità del 

mercato devono essere concertate con le 

esigenze della solidarietà.  (foto Ansa)

Un nuovo «sviluppo»

FEDERICO
ORLANDO

«Questo è il mio dovere», 
ha detto Giorgio Napo-

litano a chiusura del suo breve 
messaggio alla nazione, un 
quarto d’ora. «Questo è il mio 
dovere – ha detto commentando 
per primo le sue parole – che 
corrisponde allo spirito infuso 
dai padri fondatori nella figura 
del presidente: unire tutti gli 
italiani, tenersi fuori dallo scon-
tro politico, esaltare i valori co-
muni della libertà e della giusti-
zia».

È un dovere a cui Napolitano 
adempie tutti i giorni e ciò spie-
ga il 75 per cento dei consensi, 
tre italiani su quattro, che ad 
ogni sondaggio lo gratificano. Ai 
nostri concittadini piace spesso 
essere governati da un caudillo, 
ma sempre con un’assicurazio-
ne sulla vita (democratica), che 
si chiama, appunto, Quirinale. 
 SEGUE A PAGINA 4

La lezione
del presidente

Belpietro dimentica 
che è direttore per 
una polemichetta 
pretestuosa

Con il 2009 arriva 
anche la nuova 
versione di Windows.
Pregi e difetti

L’arma a doppio taglio 
di una tv che racconta 
il dietro le quinte
della televisione

S T A M P A B L O G T V

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Le celebrazioni delle ricorrenze 
richiamano la memoria di tap-

pe significative dell’umanità. Alcu-
ne dimostrano come sul pianeta 
sia progredita la consapevolezza 
che esiste una sola grande comu-
nità ed è il caso degli eventi che 
quest’anno sono stati illustrati.
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Povertà nemica
della pace

Newsanalysis  

L’OROSCOPO
DEL NUOVO ANNO

Il Pdl come
la Democrazia 
cristiana:
il sogno del 2009

PAOLO NATALE

I CONTI 
CON LA LEGA

Le molte ragioni
per cui questo 
sarà l’anno
del Carroccio

FRANCESCO LO SARDO

Pur nella sua brevità (14 minu-
ti) il messaggio di fine anno 

di Giorgio Napolitano ha messo   
tutti d’accordo. Apprezzamenti 
per le parole del capo dello stato  
gli sono stati espressi direttamen-
te dai più importanti leader politi-
ci, da Berlusconi a Veltroni, dai 
presidenti di senato e camera 
Schifani e Fini, da tutte le forze 
politiche, dal governatore della 
Banca d’Italia Draghi come dal 

segretario della Cgil Epifani. Vel-
troni ha apprezzato «il rilievo dato 
alla gravità della crisi economica e 
alle sue conseguenze sociali è mol-
to importante, davanti a sottovalu-
tazioni e a nascondimenti da altri 
operati».  

Un discorso denso e non reto-
rico, la cui parola chiave, ripetuta 
otto volte in nove cartelle di inter-
vento, è stata «crisi» ma sempre 
declinata come occasione di rilan-

cio. Bisogna averee il coraggio di 
dire «tutta la verità» perché la cri-
si sia davvero un’occasione per li-
berarsi «da insufficienze e proble-
mi che ci portiamo dietro da trop-
po tempo». Per il presidente della 
repubblica, può nascere dalle at-
tuali difficoltà «un’Italia nuova, 
con un’economia nuova, più atten-
ta all’innovazione e al rispetto del-
l’ambiente», e più sensibile a «va-
lori di sobrietà e lungimiranza».

Napolitano: dalla crisi un’Italia più giusta 
Il capo dello stato mette tutti d’accordo

NEL 2009 L’ARTE
È TUTTA ITALIANA

Ben prima della crisi,
i curatori delle
mostre avevano
capito il nuovo clima

SIMONE VERDE

A PAGINA 8

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

LO STATO
DEMOCRATICO

MARIO LAVIA

Dopo Pescara 
il pasticcio 
Basilicata.
E il Pd respira

CONTI IN ROSSO
AL CORRIERONE

Rcs, l’allarme
dei giornalisti 
e gli «editori 
impuri»

FRANCESCO CARUSO

STAMPA, L’ANNO 
DELLA CRISI 

I giornali 
americani? 
Li salverà 
lo stato

MARILISA PALUMBO

DOPO L’APERTURA 
ALLA LINKE

ALESSANDRO BELLARDITA

Steinmeier 
guida la rivolta
riformista
nella Spd

ALLE PAGINE 3 E 5

IL PAPA ALL’ANGELUS SULLA RECESSIONE MONDIALE

Rifondazione,
una setta

GUIDO
MOLTEDO

Tutto ha un inizio e tutto ha una 
fine. Fare davvero i conti con 

la legge fondamentale della realtà, 
implica assumerla in tutta la sua 
portata, in tutta la sua profondità. 
Questo, per chi ha consuetudine 
con la psicoanalisi, significa elabo-
rare il lutto.
 SEGUE A PAGINA 5



Chissà come stanno ridendo a Parigi. Con 
AirFrance primo azionista della nuova 

Alitalia una vicenda drammatica si tinge di 
farsa. L’annus horribilis dell’ex compagnia di 
bandiera finisce in beffa. I francesi cacciati 
dalla porta rientrano dalla finestra e si 
comprano il 25 per cento della nuova azienda, 
alleggerita a costo zero di debiti ed esuberi, 
pronti a rilevare anche il resto quando 
qualche azionista si sfilerà e si procederà ai 
necessari aumenti di capitale. Chapeau 
all’odiato Jean-Cyril Spinetta che ha ottenuto 
quello che voleva senza umiliarsi sotto le 
forche caudine del veto sindacale e del nuovo 
governo che lo aveva cacciato senza 
diplomazia dal tavolo della trattativa. Non 

bastasse, il nuovo piano dei voli ruoterà molto 
su Fiumicino (e su Parigi) e molto poco su 
Malpensa, con buona pace del fronte del Nord 
che aveva tenuto alta la bandiera dello scalo 
milanese quando la trattativa con i francesi 
sembrava in dirittura d’arrivo. Oggi, invece, 
niente. Silenzio. A parte un breve comunicato 
dell’assessore lombardo ai trasporti e una 
dura presa di posizione del presidente della 
provincia Filippo Penati tutto tace. 

Gli italiani pagheranno sulla propria pelle 
il pesante taglio delle rotte per l’estero e 
l’aumento delle tariffe, per esempio sull’asse 
Milano-Roma, uno dei più redditizi d’Europa 

e sul quale la nuova compagnia detterà legge 
da monopolista. Ma i cittadini lombardi 
pagheranno due volte e presto scopriranno 
che Malpensa servirà solo tre rotte 
intercontinentali e tredici internazionali, in 
generale circa la metà delle città raggiungibili 
dalla rivale Roma. Non male per un governo 
che si vanta di servire meglio degli altri gli 
interessi del Nord produttivo e per il quale la 
Lega è per la prima volta decisiva. 

«Questo piano Alitalia ha ucciso Malpensa 
nel silenzio generale del mondo economico, 
finanziario e imprenditoriale» dice Penati. Il 
quale giustamente ricorda il coro di lagnanze 

che si era elevato dal gotha della politica e 
dell’economia milanese (dal sindaco Moratti 
al governatore Formigoni, da Marco 
Tronchetti Provera al presidente di 
Assolombarda Diana Bracco) contro l’ipotesi 
di vendita ai francesi e in difesa dell’italianità 
della compagnia di bandiera. A favore di 
telecamera la Lega aveva partecipato anche ai 
picchetti contro i tagli allo scalo varesino, 
puntualmente avvenuto anche sotto il 
governo amico ma lontano dalle tv. «Qui si fa 
Alitalia o si muore», aveva tuonato un 
grintosissimo Berlusconi in campagna 
elettorale. Gli italiani gli hanno creduto ma 
lui aveva dimenticato di dire loro una cosa: 
che l’accento sarebbe caduto sull’ultima “a”. 
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GIOVANNI COCCONI

La francesità di Alitalia e il silenzio del Nord

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

HENRY JOHN
WOODCOCK
sostituto procuratore

della repubblica a Potenza

Noi che viviamo in 

tribunale siamo uomini 

fortunati perché senza 

pagare il biglietto

abbiamo un posto in 

prima fila nel teatro 

della vita

Incidenti stradali in calo - 9%
Sono diminuiti gli incidenti 
stradali in Italia. Dal primo 
gennaio al 28 dicembre gli 
incidenti sono calati del 9% 
(12.122 in meno) rispetto al 2007. 
Gli incidenti mortali sono scesi 
del 5,5% e i decessi del 5,8%.

Mp3 Zune in tilt a Capodanno
«Il tuo Zune è morto», questo 
l’errore apparso il 31 dicembre a 
migliaia di utilizzatori dell’mp3 
della Microsoft. Ad andare in tilt è 
stato l’orologio interno del lettore. 
Il guasto sarebbe dovuto rientrare 
con il 1 gennaio. Ma alcuni utenti 
hanno dovuto azzerare la batteria.

Follia botti
I feriti per i botti di Capodanno 
quest’anno sono stati 382 contro i 
473 del 2007. A Napoli però 
Nicola Sarpa, ventiquatrenne, è 
morto a causa di un proiettile 
vagante. E un ragazzino dei 
Quartieri Spagnoli ha sparato dei 
colpi d’arma da fuoco in diretta tv.

Cappella nell’ipermercato
Partecipare alla messa in un 
centro commerciale? È possibile 
all’ipermercato Tremestieri di 
Messina, dove è stata allestita 
una cappella a disposizione di 
clienti e dipendenti. Si tratta della 
prima iniziativa di questo genere 
in tutta Italia. 

Il magistrato dei vip ama l’ebbrez-
za dei titoli forti. In fondo è gra-

zie a lui, Henry John Woodcock, 41 
anni, il pm inglese dall’accento na-
poletano, che il tribunale di Poten-
za è diventata una specie di dépen-
dance dell’Isola dei famosi. Vip-ga-
te si chiamava una delle sue inchie-
ste più note, quella del 2003, da 
non confondere con la più paparaz-
zata Vallettopoli di tre anni più 
tardi, partita addirittura con l’arre-
sto di un sangue blu in disgrazia 
come Vittorio Emanuele di Savoia. 
In realtà l’infaticabile Woodcock 
non si accontenta della polvere di 

stelle, ma va sem-
pre a caccia di tra-
me misteriose, in-
trighi di Palazzo, 
oscuri incroci di 
poteri forti, servizi 
segreti più o meno 
deviati, politici cor-
rotti o corruttibili. 
Anche la Basilicata 
gli va stretta. Le 

sue inchieste spaziano in mezza 
Italia, seguendo il filo delle telefo-
nate degli indagati, prima intercet-
tati (nessuno spende quanto lui per 
il “grande orecchio”) e poi quasi 
sempre rinchiusi dietro le sbarre 
di una prigione. Quando poi le in-
dagini finiscono per competenza 
ad altre procure spesso si conclu-
dono con un nulla di fatto. Per-
ché?

Anche la fresca decisione del 
tribunale del riesame di revocare le 
ordinanze di custodia cautelare per 
l’inchiesta Total Italia suona come 
una mezza sconfessione del suo 
lavoro. Per il giudice non ci sarebbe 
nessuna prova del «comitato d’af-
fari» di imprenditori, politici, am-
ministratori pubblici ipotizzato 
dalla procura di Potenza. Non sus-
sisterebbero nemmeno gravi indizi 
di colpevolezza. Resta in piedi solo 
l’accusa, pur grave, di corruzione e 
turbativa d’asta per l’affare da 15 
milioni di euro per la costruzione 
dell’oleodotto in località Tempa 
Rossa, vicino a Matera. 

Si vedrà. Per ora è un po’ poco 
per parlare di una nuova Tangen-
topoli lucana. E dopo il pasticcio di 
Pescara il mezzo tonfo  di Potenza 
rischia di fare ancora più rumore.  

(gio.co.)

Le stelle nascenti d’Europa
Da Madrid a Stoccolma, i volti nuovi che cambieranno il Continente

FILIPPO
SENSI

Sappiamo tutto di quello che ci siamo lascia-
ti alle spalle nel 2008. Ma che politica farà 

in giro per il mondo nel 2009? L’agenda inter-
nazionale è da far tremare i polsi, tra economia, 
terrorismo, conflitti, ambiente, dossier energia, 
crisi delle istituzioni globali. Chi saranno i 
protagonisti del nuovo panorama politico aper-
to dalla elezione di Obama negli Usa? Passia-
mo in rassegna emergenti, stelle nascenti, 
protagonisti delle riforme, dentro e oltre le 
appartenenze destra-centro-sinistra. Al gover-
no o all’opposizione, nelle città o nelle ammi-
nistrazioni centrali, soprattutto giovani (ma 
non solo), rappresentano il cambiamento su 
cui scommetteranno le democrazie nell’anno 
appena iniziato. Cominciamo dall’Europa, do-
ve tra qualche mese si voterà per il parlamento 
di Bruxelles.

Per la Spagna zapatera il 2009 è donna. 
Come la ministra della difesa Carme Chacon, 
volto simbolo della seconda volta socialista alla 
Moncloa. Passando militari in rassegna col 
pancione, questa catalana 37enne ha conqui-
stato l’opinione pubblica internazionale; sosti-
tuendo generali, colla valigia sempre pronta 
per l’Afghanistan, si è assicurata la fiducia degli 
spagnoli che le tributano nei sondaggi percen-
tuali assai superiori a quelle del suo premier, 
del quale potrebbe essere l’erede. Se la dovrà 
vedere, però, con Leire Pajin, numero tre del 
Psoe di cui guida l’organizzazione. 32 anni, 
esperienza di governo alla cooperazione inter-
nazionale, Pajin incarna il rinnovamento della 
politica spagnola. Toccherà a lei mantenere la 
barra del partito in un anno difficile per l’eco-
nomia del paese e per la maggioranza. All’op-
posizione l’uomo da tenere d’occhio è Alberto 
Ruiz-Gallardon, il felpato sindaco di Madrid. 
Cattolico di orientamento progressista, le sue 
posizioni hanno spesso fatto storcere il naso 
alle gerarchie ecclesiastiche. Amato dai media, 
nel Partito Popolare viene guardato a vista 
dalla cerchia di Mariano Rajoy che lo teme 
come possibile avversario interno. Per questo 
anche il PP ha svecchiato i suoi vertici, nomi-
nando la 33enne Maria Dolores de Cospedal 
numero due del partito e l’altra thirtysomething 
Soraya Saenz de Santamaria portavoce in 

parlamento.
Nella Germania che cerca di ritardare gli 

effetti della crisi globale, aggrappandosi al pas-
sato (come leggere sennò il ritorno ai vertici 
della Spd di Franz Muentefering e la mancan-
za di eredi alle viste per Angela Merkel?), l’uni-
ca vera novità politica da testare nel 2009 è il 
neoleader verde Cem Özdemir, l’Obama turco 
che potrebbe traghettare i Grünen di nuovo su 
posizioni riformatrici, aspirando chissà ad una 
alleanza di governo con i socialdemocratici. 

La vicina Francia cercherà di capitalizzare 
per un po’ la buona riuscita del semestre euro-
peo ormai alle spalle. Compito che spetterà al 
fresco ministro Bruno Le Maire. 40 anni, 
enarca, raffinato conoscitore della Germania, 
è stato l’ombra di Dominique de Vil-
lepin, di cui ha documentato in due 
libri l’esperienza di governo, prima 
al Quay d’Orsay, poi a Matignon. 
Tramontata la stella di Rachida Dati 
e Rama Yade toccherà a Le Maire e 
all’ambizioso Laurent Wauquiez 
(promosso da portavoce governativo 
a sottosegretario al lavoro) il ruolo di 
moschettieri di una “sarkozie” che 
dovrà perdere il bling-bling. A Rue 
de Solferino, invece, dove si è inse-
diata Martine Aubry, la tregua armata su cui si 
regge il Partito socialista sarà invigilata dal 
numero due Benoît Hamon, alleato decisivo 
nella sanguinosa battaglia di Reims. Accanto a 
questo 40enne che esprime l’ala sinistra del Ps, 
sarà un fedelissimo di Aubry come François 
Lamy a tentare di rimettere in sesto l’arruggi-
nita macchina socialista. Ma i pretoriani di 
Segolene Royal, come Manuel Valls e Aurelie 
Filippetti, non staranno a guardare.

Oltremanica, la Gran Bretagna si prepara 
alla lunga rincorsa elettorale (la data del voto 
sarà il gioco di società del 2009). Se l’anno 
scorso ha segnato il clamoroso ritorno di “be-
stioni” come Peter Mandelson, i 364 giorni che 
abbiamo davanti saranno un banco di prova 
definitivo per i giovani leoni della politica sotto 
il Big Ben. Più che sul fratello David, i riflettori 
sono puntati su Ed Miliband, ministro al 
cambiamento climatico che ha la missione di 
fare da rabdomante per Gordon Brown delle 
idee verdi su cui il Labour punterà molte delle 
sue carte per tentare l’impresa (im)possibile di 

un quarto mandato consecutivo. Meno algido 
del primogenito, il giovane Miliband se la dovrà 
vedere con l’astro nascente del blairismo, Ja-
mes Purnell, titolare del welfare che smonta 
e rimonta a colpi di libri bianchi e riforme. 
Dall’altro lato del Tamigi, con buona pace di 
David Cameron e del suo dioscuro George 
Osborne, il conservatore più in vista è il sinda-
co di Londra Boris Johnson che dovrà dimo-
strare di essere all’altezza delle aspettative su-
scitate dalla sua elezione, temperando la pro-
verbiale imprevedibilità. L’esatto opposto del 
cerebrale Michael Gove, ministro ombra del-
l’istruzione, cui toccherà mettere a punto le idee 
per dare un po’ di sostanza alla (di nuovo) pa-
latabile offerta politica dei tories.

In Olanda il 2009 è partito 
all’insegna di un radicale ripensa-
mento del marchio di fabbrica dei 
Paesi Bassi, il multiculturalismo. 
Ha fatto molto discutere il docu-
mento redatto dalla presidente del 
partito laburista, Lilianne Plou-
men, che ha ufficialmente dichia-
rato tramontata l’era della tolleran-
za sotto i mulini a vento. Basta 
vittimismi, addio alla doppia na-
zionalità, sforzo d’integrazione, 

attenzione alla criminalità: il Pvda rompe un 
tabù. Come il laburista Ahmed Aboutaleb che 
tra qualche giorno si insedierà sindaco di Rot-
terdam. Lui, figlio di un imam,  marocchino e 
olandese, in una città dove vivono 80mila mu-
sulmani, promette rigore contro la delinquen-
za e impegno per l’integrazione.

Più a nord, in Scandinavia, sarà l’anno del 
premier liberale danese Anders Fogh Ra-
smussen che ospiterà a Copenhagen il sum-
mit da cui potrà partire il dopo-Kyoto, banco di 
prova per l’intera comunità internazionale sul 
cambiamento climatico. In Svezia, dove il go-
verno moderato di Fredrik Reinfeldt (cui toc-
cherà il secondo semestre Ue) ha stentato, oc-
chio alla ministra all’integrazione Nyamko 
Sabuni; 38enne di origine africana, un peso 
leggero dal punto di vista politico, ma su una 
faglia – quella del rapporto con l’immigrazione 
– che nel Nord Europa (e non solo), assieme 
alla crisi finanziaria, resterà centrale nel dibat-
tito pubblico. 

 (1/continua)

Nyamko Sabuni, ministra all’integrazione svedese

Donne, 
immigrati,
giovani: 
i riformisti 
della sinistra
e non solo
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N E W S  A N A L Y S I S

Abbiamo provato a scrivere l’oroscopo politico del nuovo anno. Nel centrodestra nasce un 
nuovo partito ma i riflettori saranno puntati soprattutto sul Carroccio. Nel centrosinistra, 
invece, continuerà la competition tra democratici e dipietristi. Tra un’inchiesta e l’altra. 

Anno nuovo, vita nuova. Un 
augurio che dovrebbe attra-

versare l’intero sistema politico 
italiano, tornato almeno in parte 
alla precaria situazione pre-Tan-
gentopoli. Con l’importante dif-
ferenza che, mentre allora erano 
i partiti a “governare” gli affari, 
oggi sembrano più gli affaristi a 
dettare le linee politico-ammini-
strative del mondo politico. I 
tempi stanno cambiando, come 
recitava il vate Bob Dylan. Anno 
nuovo, dunque. E come ogni 
quotidiano politico che si rispet-
ti, anche Europa deve avere il suo 

personale oroscopo 
dei partiti. Vediamo 
allora cosa si può 
leggere nelle stelle 
per quanto riguar-
da le maggiori for-
mazioni politiche 
che popolano il no-
stro indecifrabile 
paese.

Pdl. Dovrebbe 
essere l’anno della sua completa 
consacrazione. Nato da poco, in 
un laboratorio a cielo aperto in 
piazza San Babila, ma già adulto 
in termini di consensi, potrebbe 
diventare il protagonista del 
nuovo anno, grazie alla linfa vi-
tale proveniente da tutti coloro 
che è riuscito ad imbarcare nel 
suo progetto. Dai vecchi nostal-
gici neo-fascisti ai più equilibra-
ti finiani di An, dagli ex-demo-
cristiani ai radicali pentiti, dai 
socialisti già inseriti in Forza 
Italia ai berlusconiani di primo 
pelo. Diventerà l’asse centrale 
della politica italiana, una nuova 
Dc un po’ più laica, ma ben at-
tenta a non inimicarsi il Vatica-
no. Il 2009 potrebbe rappresen-
tare per il Pdl l’inizio di un lungo 
periodo di predominio politico 
e culturale. Si attendono nuove 
entusiastiche adesioni.

Lega Nord. Il costante in-
cremento di consensi virtuali 
non si concretizzeranno nel 
2009 in voti reali. Il partito di 
Bossi diventerà sempre più 
quello di Maroni e Zaia, pragma-
tismo e limitata enfasi padana. 
Una trasformazione, da forza 
irredentista a partito legato ad 
azioni di governo concrete, che 
non gli permetterà di incremen-
tare il proprio bacino elettorale, 
ma quanto meno di far divenire 

la Lega una forza più moderata 
e politicamente efficace.

Udc. Dopo almeno un anno 
nel guado centrista, il partito di 
Casini continuerà ancora per un 
po’ a stare alla finestra, osservan-
do ciò che accade nei due prin-
cipali schieramenti, in attesa di 
capire cosa fare da grande. Re-
sterà punto di riferimento di 
una quota di elettorato significa-
tiva, capace un giorno di fare la 
differenza, in caso di alleanze 
programmatiche e non soltanto 
casuali.

Italia dei valori. Il partito 
di Di Pietro, vera sorpresa di 
questi ultimi mesi post-elettora-
li, si confermerà anche nel 2009 
l’unica formazione percepita 
come realmente anti-berlusco-
niana, capace di dar voce a tutti 
gli italiani che mal digeriscono 
la presenza ubiqua dell’attuale 
capo del governo. Un po’ prote-
stataria e un po’ legalista, avrà 
un buon successo anche eletto-
rale, pescando un po’ dovunque 
nella sinistra e nel centrosini-
stra. Ma non sfonderà, ovvia-
mente, nelle aree elettorali di 
centrodestra.

Ali estreme. Un anno di 
purgatorio sia per la Destra di 
Storace che per la mini-costella-
zione delle formazioni di sini-
stra. Ripensare alle rispettive 
proposte politiche, rendendole 
un po’ più adatte ai nostri tempi 
e dimenticando fascismo o co-
munismo, non può che far loro 
bene, se vogliono rientrare in 
sintonia con gli elettori delusi 
dai cinque partiti che siedono in 
parlamento.

Pd. Le stelle qui non ci gui-
dano a sufficienza. Sarà l’anno 
della rinascita oppure quello 
della consacrazione come mi-
glior partito-flop dell’ultimo de-
cennio? I segnali degli aruspici 
indicano comunque, dopo una 
sconfitta non drammatica alle 
prossime europee, un lento e 
faticoso cammino per ricostrui-
re, nel nostro paese, una vera 
alternativa al lungo preventivato 
strapotere di Berlusconi. Dovrà 
essere ad ogni modo un percor-
so di medio termine, non il so-
lito impegno meramente eletto-
rale, che non dà speranza né fi-
ducia ad un popolo che di fiducia 
ne ha ormai poca.

Dicono che il 2009 sarà 
l’anno del Pdl, l’anno del-

lo storico rassemblement del 
centrodestra italiano, l’anno 
della degaullizzazione dell’ex 
pentapartito che si fonde con 
gli eredi del Msi, l’anno della 
sfida del partito unico sognato 
da Silvio Berlusconi fin da 
quel lontano 24 novembre del 
1993 a Casalecchio di Reno, 
quando inaugurando un suo 
supermercato sdoganò Gian-
franco Fini e, di fatto, scese 
politicamente in campo.

Lo dicono, ma sbagliano 
di grosso: nella politica italia-
na il 2009 sarà l’anno della 
Lega. La centralità assunta dal 
Carroccio, che è strategica-
mente posto all’incrocio di 
tutti gli snodi delle più rile-
vanti partite dell’agenda poli-
tica dell’anno che si apre è il 
dato di cui tutti – maggioran-
za e opposizione – dovranno 
tenere maggiormente conto.

Lo si è capito bene in que-
sto scorcio di fine 
2008, quando il 
premier Berlusco-
ni ha provato a 
forzare il calenda-
rio e l’agenda 
prossima ventura 
della sua maggio-
ranza di governo, 
modificando l’or-
dine delle priorità 

concordate – una confusa e 
fantasmagorica riforma della 
giustizia che avrebbe dovuto 
precedere quella del federali-
smo fiscale – e annunciando-
ne di inedite e inverosimili, 
come quella presidenzialista. 
Lo stop della Lega è stato sec-
co, ruvido e immediato.

Dei principali motivi che 
hanno spinto Bossi a intimare 
il brusco altolà a Berlusconi si 
sa. La Lega teme rappresaglie 
ostruzionistiche da parte del 
Pd nel cammino, già non fa-
cile nè breve, del federalismo 
fiscale attualmente incardina-
to al senato. Bossi punta a 
maggioranze larghe per poter 
incassare, magari con ritardo 
rispetto alla prevista tabella di 
marcia ma in piena sicurezza, 
il proprio provvedimento-ban-
diera da poter sventolare di 
fronte all’elettorato padano.

Ma c’è di più nella posizio-
ne della Lega che si viene di-
spiegando sempre più nitida-
mente in queste settimane. La 
Lega vuole alzare il tono della 
sfida al Pdl nel nord, in vista 
dell’election day amministrati-
vo ed europeo del 6 e 7 giu-
gno, contendendogli la posi-
zione di primo partito ovun-
que possibile. Viceversa il Pdl 
intende contrastare anche at-
traverso la fusione in un par-
tito unico l’inarrestabile dila-
gare del Carroccio, i cui con-
sensi crescono o sono stabili 
a fronte di un calo di voti di 
Forza Italia e An, che alle re-
gionali abruzzesi pur vincen-
do sul Pd hanno perso 62mila 
voti, un voto su cinque, rispet-
to alle politiche: un pessimo 
debutto per il partito unico 

La Lega avverte gli scric-
chiolii del Pdl, sente odore di 
elettorato di destra scontento 
e si spinge all’attacco dell’al-
leato. Contrasta e apre crepe 
nell’asse Forza Italia–An nel 
merito dei provvedimenti su 
giustizia e sicurezza. Ed è 
sempre più la Lega ormai a 
stabilire contenuti, tempi e 
modalità del confronto con 
l’opposizione. Se il discorso di 
fine anno di Berlusconi è par-
so un pasticciato libro dei so-
gni, l’agenda dettata due gior-
ni fa da Calderoli intervistato 
dalla Padania gli s’è opposta 
per concretezza, chiarezza, 
determinazione. Cambiare la 
costituzione sulla giustizia? 
«Iniziamo ad attuarla, la costi-
tuzione». Vietare le intercet-
tazioni per reati di corruzione 
e concussione? «Questa è la 
posizione di Berlusconi». Op-
pure: «Cos’è il presidenziali-
smo? Si deve ripartire dalla 
bozza Violante, parliamo di 
rafforzamento dei poteri del 
premier». Mai dimenticare 
che per la prima volta dal 1994 
la Lega è ora numericamente 
determinante per Berlusconi: 
sia alla camera che al senato. 

Di qui la sua posizione 
chiave, a rafforzamento del 
teorema di Bossi: «I voti della 
Lega si pesano e non si conta-
no». In questo 2009 i voti del-
la Lega si peseranno sempre 
più. E si conteranno pure.

Dopo la revoca degli arresti 
domiciliari per l’ex sinda-

ci di Pescara Luciano D’Alfon-
so a san Silvestro ne è giunta 
un’altra, relativa alla richiesta 
di arresti domiciliari per il de-
putato del Pd Salvatore Mar-
giotta, tirato dentro l’inchiesta 
della procura di Potenza per 
l’affaire-Total. 

Fra Natale e Capodanno, 
pertanto, due vicende che 
hanno pesato tantissimo sul-
l’immagine del Pd e hanno 
leso il suo rapporto con l’opi-
nione pubblica, hanno imboc-

cato una traietto-
ria diversa. Il che, 
fra le varie cose, 
conferma la “for-
za” di un sistema 
penale in grado di 
correggere (con 
l’intervento del 
gip, con quello del 
Riesame) ipotesi 
accusatorie prive 

di riscontro. E sul piano poli-
tico consentono al Pd di respi-
rare.

Si sgonfia dunque l’affaire 
lucano. Come si ricorderà, la 
camera dei deputati aveva re-
spinto la richiesta del gip po-
tentino (tranne Italia dei valo-
ri, avevano votato tutti contro, 
data – come notò il presidente 
della giunta per le autorizza-
zioni Castagnetti – «la fragili-
tà» dell’impianto alla base 
della richiesta). Ma le accuse 
erano pesanti. I magistrati di 
Potenza e anche alcuni artico-
li dei giornali avevano descrit-
to il capoluogo lucano come 
una piccola Chicago anni 
Trenta, dove gli affari sporchi 
vengono riciclati nel retrobot-
tega della politica locale, i cui 
fili sono guidati da personaggi 
loschi e dalle mani sporche. Il 
sostituto procuratore Woo-
dcock aveva ipotizzato l’esi-
stenza di un “comitato d’affa-
ri” costituito per gestire tan-
genti sugli appalti legati alle 
estrazioni petrolifere in Basi-
licata: l’affaire-Total è questo.

Ma il tribunale del riesa-
me ieri ha smontato il teore-
ma rimettendo in libertà mol-
ti di coloro che erano stati ar-
restati tre settimane fa, e in 
particolare non ha confermato 

l’ipotesi che Margiotta avrebbe 
fatto valere il suo potere e la 
sua influenza di parlamentare 
per favorire l’aggiudicazione 
degli appalti al gruppo capeg-
giato da tal Ferrara in cambio 
della promessa di 200 mila 
euro. 

L’inchiesta ovviamente re-
sta in piedi e, com’è giusto, 
andrà avanti, anche perché 
sussistono altri, meno gravi, 
capi d’imputazione per diver-
se persone. È chiaro però che 
Margiotta, allo stato dei fatti, 
può legittimamente tirare un 
sospiro di sollievo. Alla luce 
dei fatti, dunque, ha avuto ra-
gione la camera dei deputati a 
non consentire gli arresti do-
miciliari e torto Di Pietro a 
teorizzare che le richieste dei 
magistrati vanno «comun-
que» accolte.

Va inoltre segnalata la pos-
sibilità di una ripresa se non 
altro “psicologica” del Pd. 
Lungi dal cadere nella tenta-
zione di fare spallucce sul pro-
blema della questione morale 
– le vicende di Napoli e della 
Campania stanno sempre lì 
– il partito di Veltroni può rin-
novare il ragionamento sul 
rinnovamento degli organi-
smi dirigenti non perché co-
stretto dalle iniziative della 
procure ma perché ritiene un 
bene in sé avviare una stagione 
diversa del modo di essere del 
partito. Pertanto – ragionano 
ai piani alti del Pd – i “com-
missariamenti” che Veltroni 
vorrà porre in essere in varie 
realtà avranno il solo scopo di 
favorire la crescita organizza-
tiva e politica del partito lad-
dove, come si è detto nell’ulti-
ma direzione, esso «ancora 
non c’è».

Una fase di “largo ai gio-
vani”, in altre parole. Come in 
Abruzzo. A Pescara è più che 
probabile che D’Alfonso con-
fermi le dimissioni da sindaco 
e dunque anche da segretario 
regionale. Massimo Brutti, il 
“commissario” inviato da Vel-
troni nella regione, è d’accor-
do con Marini sulla brevità del 
suo incarico, giusto il tempo 
di mettere su «un gruppo di-
rigente giovane». Ora si può 
fare con un po’ meno ansia. 

Il Pdl come la Dc
il sogno del 2009

Ecco perché sarà
l’anno della Lega

L’affaire-Basilicata, 
il Pd respira

FRANCESCO LO SARDO MARIO LAVIA

PRESI NELLA RETE

Ma che figuraccia
Ho rispetto e stima per i 
compagni di Rifondazione. Ma 
non accetto che a fronte del 
nostro lavoro sul territorio ci sia 
gente della nomenklatura del 
partito che non ha capito bene 
cos’è la democrazia interna, che 
briga per tenersi il potere e che ci 
fa fare figure indicibili. La 
manfrina di Liberazione è un 
esempio adamantino. Credo che il 
giornale vada chiuso, non 
venduto. Il partito si preoccupi di 
tutelare i lavoratori coinvolti 

(Sansonetti escluso, I’m sorry) e la 
si finisca di usare un fallimento 
finanziario per scambiarsi accuse 
e accapigliarsi come donnette. Se 
il giornale non è più il medium 
ottimale per l’informazione e 
l’educazione politica dei militanti, 
o se semplicemente non ci 
possiamo permettere di 
mantenerlo, basta. E se qualcuno 
(magari la metà meno uno) nel 
partito ha deciso che la 
democrazia interna vale solo 
quando si vince, quel qualcuno 
(dai padri ai delfini) può 

accomodarsi fuori. Si confrontino 
col “mercato” ripartendo da zero. 
Volendo gli diamo anche il 
giornale, che lo paghino loro.
gianlucavisconti.blogspot.com

Io sto con Ferrero
Rifondazione muore proprio per 
gente come Vendola. Ferrero vuole 
un giornale di partito? Fa bene. 
Anch’io lo voglio visto quanto ci 
costa ogni anno. I giornalisti 
vogliono avere libertà di 
espressione? Vadano a lavorare 
per i giornali “liberi”, quelli che 
non sono giornali di partito…
franca-bassani.blogspot.com

No, Fagioli no
Liberazione è sempre stato un 
giornale di gran lunga migliore del 
partito di riferimento, e Curzi e 
Sansonetti lo hanno diretto con 
intelligenza. Adesso rischia di 
finire in mano a Fagioli. Se 
l’operazione dei fagiolini con la 
benedizione di Ferrero andrà in 
porto, potremo scordarci inchieste 
come quella che ha svelato le 
“cure contro l’omosessualità” da 
parte di settori della chiesa 
cattolica, o interventi a difesa dei 
diritti civili. C’è il rischio che il 
giornale diventi il megafono di un 
personaggio che più che uno 

psicanalista sembra un santone. 
Ho già perso il mio partito, non 
voglio perdere anche il giornale. 
poverobucharin.ilcannocchiale.it

La stampa di sinistra
Mi chiedo cosa stia succedendo 
nella stampa di sinistra. L’altro 
giorno leggevo del rilancio di 
Liberazione, con conseguente 
liberazione da (o di?) Sansonetti 
(del resto, che il partito di Ferrero 
non fosse soddisfatto del direttore 
del suo giornale era noto. E poi ci 
si potrebbe chiedere come sta 
andando il rinnovamento del 
Riformista, che avrà pure avuto i 

suoi bei costi ma chi sa se ha 
davvero trovato molti lettori 
“incazzati”. Per non dire delle 
perduranti discussioni sul 
Manifesto da salvare (o forse no). 
Mi sembra che il fenomeno 
potrebbe dirci qualcosa sullo stato 
del dibattito pubblico nel nostro 
paese (non solo, non tanto, sullo 
stato – notoriamente penoso – 
della sinistra italiana), visto che in 
fondo i giornali sarebbero 
importanti per l’esistenza di una 
opinione pubblica. Però mi sa che 
siamo sempre tutti troppo presi 
da altro per discuterne.
www.decidiamoinsieme.it 

Si annuncia 
un anno 
di Purgatorio 
per la sinistra 
radicale 
e per Storace

Bossi decisivo 
in tutte partite 
politiche e 
tutti dovranno 
farci i conti: 
specie il Pdl

Scagionato il 
deputato dem 
Margiotta, 
aveva ragione 
la camera e 
non Di Pietro

PAOLO NATALE

La malattia della stampa di sinistra



Uno dei principali leader di Hamas è rimasto ucciso in 
un raid lanciato ieri da Israele, nel sesto giorno dell’of-

fensiva “Piombo fuso” nella Striscia di Gaza. Sul fronte 
politico, il premier israeliano Ehud Olmert ha assicurato di 
non volere «una guerra lunga», mentre il ministro degli 
esteri Tzipi Livni è volata a Parigi per un incontro con il 
presidente Nicolas Sarkozy.

La forza aerea israeliana ha lanciato un raid contro un 
edificio di otto piani nel campo profughi di Jeba-
liya, nel nord della Striscia di Gaza, uccidendo 
Nizar Rayan, 52 anni, considerato uno dei cinque 
principali leader di Hamas a Gaza. Nell’attacco 
sono rimaste uccise altre 12 persone, tra cui due 
delle quattro mogli di Rayan e quattro dei suoi 12 
figli. Rayan si era rifiutato di seguire gli altri leader 
di Hamas, entrati in clandestinità al lancio del-
l’offensiva israeliana. Espressione dell’ala più ra-
dicale del movimento, noto per il suo talento di 
oratore, Rayan si era messo in luce soprattutto 
per aver incitato a lanciare attentati suicidi contro 
Israele.

Sono una trentina gli obiettivi di Hamas colpiti, ha 
precisato l’esercito israeliano, tra cui ministeri, la sede del 
parlamento palestinese, tunnel usati per il contrabbando e 
laboratori per la “fabbricazione di razzi”.

Secondo alcuni testimoni, gli attacchi hanno colpito 
anche un ufficio di cambio nella città di Gaza e una mo-
schea. Il direttore dei servizi di emergenza nella regione, il 
medico Mouawiya Hassanein, ha aggiornato il bilancio 
delle vittime di sei giorni di offensiva, portando a 412 il 
numero dei palestinesi uccisi e a quasi 2.000 quello dei fe-
riti. Un quarto delle vittime sono civili, secondo le Nazioni 

Unite.
Un alto ufficiale dell’esercito israeliano ha rivelato al 

quotidiano Yediot Ahronoth che fin dalla Seconda guerra del 
Libano i militari israeliani sono impegnati in intense ses-
sioni di addestramento, proprio in vista di un possibile 
conflitto nella Striscia di Gaza. «Adesso siamo pronti», ha 
aggiunto, pur ammettendo che un’operazione terrestre 
sarebbe una grande sfida dalle conseguenze incerte. Poche 

ore prima che venisse ucciso il leader di Hamas 
era stato diffuso un comunicato, in cui il movi-
mento palestinese si diceva di essere pronto ad 
accettare «a determinate condizioni» la tregua 
avanzata dall’Unione Europea. Si trattava di «un 
falso comunicato, destituito di ogni fondamento 
e propagato da agenti ostili al fine di seminare il 
dubbio sulle posizioni di Hamas», ha poco dopo 
dichiarato il portavoce Fawzi Barhoum. Sul fron-
te israeliano, il premier Olmert ha dichiarato che 
«non è nel nostro interesse condurre una guerra 
lunga e non vogliamo allargare il fronte della 

battaglia». Durante una visita a Beer Sheva, nel sud dello 
Stato ebraico, Olmert ha poi aggiunto: «Noi vogliamo la 
calma, desideriamo ch gli abitanti del sud di Israele possa-
no vivere una vita normale». Beer Sheva è una delle città del 
sud presa di mira negli ultimi giorni dal lancio di razzi di 
Hamas, costato la vita a quattro persone da sabato scorso.

Sul piano diplomatico, la Libia ha presentato al Consi-
glio di sicurezza dell’Onu un progetto di risoluzione vinco-
lante per una tregua immediata a Gaza, definita da Washin-
gton «squilibrata» e «unilaterale» a causa dell’assenza di 
riferimenti al lancio di razzi palestinesi contro lo stato 
ebraico. Il testo è stato quindi bocciato e verrà rivisto.

Ucciso leader di Hamas.

Ancora “Piombo fuso”

Tzipi Livni
vola a Parigi.
Bocciata 
all’Onu 
risoluzione 
per la tregua 
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N O T I Z I A R I O

Nuova giornata di proteste in diverse città del mondo 
contro l’offensiva israeliana in corso nella Striscia di 

Gaza. Dall’Afghanistan al Kenya, dall’Iran alla Tunisia, i ma-
nifestanti hanno urlato slogan contro Israele e bruciato ban-
diere.In Iran, gli studenti delle scuole islamiche di Teheran 
e di diverse città sono scesi in strada nella capitale, dove 
hanno bruciato le immagini di George W. Bush, di Ehud 
Olmert, del presidente egiziano Hosni Mubarak e del re 
saudita Abdullah. Alcuni manifestanti hanno occupato la 
vecchia sede diplomatica americana. Manifestazioni si ten-
gono ogni giorno davanti all’ufficio di rappresentanza egizia-
na a Teheran, così come davanti alle ambasciate di Giordania 
e Arabia Saudita, per protestare contro l’inerzia delle nazioni 
arabe.

Nella capitale libanese, Beirut, poche decine di sostenito-
ri del Gruppo islamico, un partito politico sunnita, hanno 
manifestato lungo la strada che porta all’ambasciata america-
na. I dimostranti hanno sventolato bandiere islamiche, urlato 
slogan contro Israele e a sostegno di Hamas. Nella provincia 
settentrionale di Kunduz, in Afghanistan, i manifestanti 
hanno ferito a sassate due agenti di polizia, in una manifesta-
zione che ha richiamato oltre un migliaio di persone.

Ad Amman, in Giordania, i bambini hanno partecipato 
a una manifestazione per chiedere pace a Gaza. Una ragazza 
ha chiesto di mettere fine al conflitto e di fermare il massacro 
dei bambini di Gaza. I dimostranti hanno anche urlato slogan 
contro il presidente egiziano.

A Mombasa, in Kenya, i manifestanti di fede islamica 
hanno bruciato le bandiere di Israele e Stati Uniti, mentre a 
Tunisi, diverse migliaia di dimostranti hanno denunciato 
l’inerzia araba di fronte “all’aggressione” israeliana a Gaza.

Da Kabul a Nairobi,
da Amman a Teheran,
la protesta continua

STRISCIA DI GAZA

Prosegue la guerra del gas tra Russia e Ucraina. Il colosso russo 
Gazprom ha annunciato, ieri mattina, di aver chiuso i rubinetti del 
gas a Kiev, «pur continuando a rifornire pienamente l’Europa». Il 
presidente ucraino Viktor Yushchenko si è detto pronto a 
riprendere i negoziati, a suo giudizio un accordo con Mosca «è 
vicino e potrebbe arrivare entro il 7 gennaio». Ma la controparte 

russa ha risposto con scetticismo: «Vogliono il dialogo, ma non 
vogliono nemmeno sedersi attorno a un tavolo per parlare», ha 
spiegato un portavoce di Gazprom. Nella vicenda è intervenuta 
anche l’Unione europea sottolineando che «gli impegni relativi alla 
fornitura del gas devono essere rispettati», mentre gli Stati Uniti si 
sono augurati una soluzione «trasparente» della disputa.

CRISI DEL GAS ■ Mosca chiude i rubinetti all’Ucraina, Kiev pronta a trattare

Esteri

Il presidente di turno dell’Ue, il ceco Mirek 
Topolanek, ha annunciato una missione in 
Medio Oriente per disinnescare il confl itto 
nella Striscia di Gaza. Il Cairo, Tel Aviv, 
Ramallah e Amman saranno le tappe di un 
sestetto composto anche dal ministro degli 
esteri ceco, Karel Schwarzenberg, e da 
quelli di Francia e Svezia, Bernard 
Kouchner e Carl Bildt, più, per la Ue, Javier 
Solana e Benita Ferrero-Waldner.

Missione Ue al Cairo 
P R E S I D E N Z A  C E C A

Secondo un sondaggio di Haaretz il 52% 
degli israeliani vuole che i raid proseguono 
mentre il 19% ritiene indispensabile che si 
dia il via anche all’offensiva di terra. Solo il 
20% chiede che si raggiunga una tregua. A 
40 giorni dalle elezioni, il Partito laburista 
del ministro della difesa Ehud Barak è la 
formazione politica che ha tratto maggior 
vantaggio dall’operazione mentre
la destra religiosa ha perso molto.

A favore il 52% d’Israele
L ’ A T T A C C O  A  G A Z A

«(Pioveranno) razzi su tutte le città 
(israeliane), i rifugi non vi proteggeranno 
dai Qassam. (fi rmato) Hamas». Questo il 
testo dell’sms che il movimento islamico 
ha inviato agli israeliani residenti a nord di 
Gaza e nel deserto del Neghev, la fascia
d’azione dei loro ordigni per moltiplicarne 
l’effetto psicologico. Ne dà notizia il sito 
web di Yedioth Ahronoth che cita il 
portavoce del Comitato popolare di 
resistenza (Prc) Abu Abir.

Sms contro gli israeliani
M I N A C C E  D I  H A M A S

La lezione del presidente

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

E il Quirinale ci ha detto a san Silvestro, 
per sei volte in un quarto d’ora, cioè ad 
ogni snodo del suo parlare, che la crisi c’è 
e fa paura, ma invece di averne paura 
dobbiamo coglierla come l’occasione per 
fare tutti i cambiamenti morali, sociali, 
strutturali, istituzionali, comportamentali 
di cui l’Italia, attardata tra l’Otto e il Nove-
cento, ha bisogno per diventare una socie-
tà e una democrazia moderne. Napolitano 
ci invita a unirci approfittando della crisi, 
ciascuno nella sua diversità culturale e nel 
suo ruolo politico, ma tutti in parlamento, 
che è la piazza, l’agorà di tutti, e che nes-
suno può sostituire col palazzo.

In parlamento – ha rilevato il presi-
dente – ci sono le riforme, che vanno 
condivise, cioè fatte insieme. Ovvietà? No, 
anticonformismo, secondo noi, in una 
giornata che s’era iniziata per tutti con 
l’intervista del premier all’house organ, il 
Giornale, e con un altro house organ, L’Os-
servatore Romano, che motivava il rifiuto 
(legittimo) della Città del Vaticano, a re-
cepire le leggi italiane, perché troppe (sa-
crosanto) e perché non conformi alla 
morale cattolica (ma lo stato è laico, «in-

dipendente e sovrano nel proprio ordi-
ne», articolo 7). Inevitabile il rilievo di 
Antonello Soro sulla distanza tra il “lin-
guaggio della verità”, usato da Napolita-
no, e il linguaggio della forza, ribadito da 
Berlusconi.

E tuttavia, posto che nessuno può il-
ludersi di governare con un’opposizione 
scendiletto, ogni energia dovrà converge-
re nel 2009 a garantire i non garantiti e 
modernizzare il paese, vecchio non per 
la sua Costituzione ma per i costumi di 
una classe politica, imprenditoriale, acca-
demica, giornalistica, giudizia-
ria, amministrativa in gran 
parte ferma nel difendere il 
proprio potere contro i diritti 
di cittadinanza. Esitiamo – ha 
detto il presidente – a pronun-
ciare la parola “povertà”; ma la 
preoccupazione per i disoccu-
pati, per le famiglie con un 
solo reddito, per i giovani con 
contratti a scadenza e senza 
protezione sociale, per il Mez-
zogiorno che non fa passi avanti, per chi 
non ha nulla, deve trasformarsi, volgendo 
in positivo la crisi, in riequilibrio dei red-
diti, in riforma del welfare a favore dei 
figli, in cambiamento di stili di vita indif-
ferenti ai bisogni altrui, in modernizza-
zione delle industrie che già dimostrano 
la loro capacità di innovazione, in miglio-
re impiego delle risorse per la ricerca e 

l’università anche con l’apporto delle rap-
presentanze studentesche: affinché l’Ita-
lia esca dalla crisi come il «paese della 
conoscenza».

E infine «basta alla frenesia finanzia-
ria» e si faccia «un uso trasparente e rigo-
roso del denaro pubblico». Questione 
morale? Non solo. Questione di sopravvi-
venza, per non sprofondare fino ai capelli 
nelle sabbie mobili del debito pubblico. 

Certo, è il discorso del dover essere, 
che s’attendeva. Affinché i cittadini indi-
viduino e sentano la complessità e l’inter-

relazione dei problemi 
come urgenze personali e 
collettive; affinché le forze 
politiche si convincano «a 
non vivere in uno stato di 
permanente conflitto». Il 
modo di operare della 
pubblica amministrazione 
e della giustizia sono con-
dizioni della modernizza-
zione postfeudale del pae-
se. Allo stesso modo in cui 

scelte energetiche e difesa del clima sono 
politiche chiavi per lo sviluppo sostenibi-
le. Sarà stato un caso che tali parole cades-
sero nelle stesse ore in cui l’amico Putin 
chiudeva all’Ucraina il rubinetto dei ga-
sdotti? E chi le ascoltava in casa davanti al 
televisore, se non era troppo distratto dai 
primi assalti al cenone, sarà riuscito a 
immaginare il grado di indipendenza suo 
e di un paese che, anche se il mondo è 
globalizzato, lascia all’estero tutte le chia-
vi delle sue fonti energetiche? 

Sono temi che, come quelli della mo-
ralizzazione della politica (e della moder-
nizzazione bioetica, rimasta fuori dal di-
scorso di san Silvestro), possono essere 
affrontati dai partiti in modo condiviso, 
solo se nessuno di loro sarà schiavo delle 
proprie minoranze fideiste, se nessuno 
penserà di aver diritto, in quanto confor-
tato dagli elettori, di essere legibus solutus: 
al vertice del potere o nell’ultimo consiglio 

di comunità montana. 
Questa è la lezione del presidente 

della repubblica, che «è il capo dello Sta-
to e rappresenta l’unità nazionale» (arti-
colo 87). Sarà in  grado di adeguarvisi, sia 
pure nella indiscussa autonomia del suo 
ruolo, chi, quando parla degli oppositori, 
li definisce «questi signori»? Che ancora 
insegna ai suoi fans che governare signi-
fica comandare: in un paese dove storica-
mente comandare ha sempre significato 
abusare, prevaricare, stuprare i sudditi? 
O è un caso se la più grande espressione 
della letteratura italiana moderna è I Pro-
messi sposi? Ha scritto Michele Salvati che 
la fine della guerra fredda e delle ideolo-
gie avrebbero dovuto rendere in Italia 
meno aspra la contrapposizione tra  de-
stra e sinistra e far prevalere la condivi-
sione e la tolleranza. Invece è successo il 
contrario. Noi pensiamo sia successo per-
ché da decenni è tornata a prevalere in 
Italia la cultura del governare come co-
mandare. E se Salvati rileva che oggi «nel-
lo stesso Partito democratico lo spirito del 
Lingotto sembra aver ripreso a soffiare», 
a nostra volta chiediamo: ma quale spiri-
to soffia dalla parte che dice «questi si-
gnori» quando parla dell’opposizione? Ci 
sentiamo ancor più in dovere di porre la 
domanda, coerente con lo spirito se non 
con la forma a-poilitica del messaggio 
presidenziale, perché nella stessa destra, 
da Bossi a Fini a Calderoli, si levano voci 
laiche cioè collaborative e tolleranti. Lo 
stucchevole ma ancora attivo Stellone 
d’Italia le ha fatte spuntare proprio in 
quegli angoli di cielo dove meno le avresti 
cercate. E dove puoi cogliere, e sembra 
un’allucinazione, un Pera supernova che 
grida al «parlamento prigioniero»:  alla 
marginalizzazione, per opera di questo 
governo, di quel parlamento che Napoli-
tano richiama come l’unico luogo depu-
tato agli incontri e alle riforme condivise. 
Auguriamoci che il 2009 sia anno di mol-
te eresie. 

Il linguaggio 
della verità usato 
da Napolitano e 
il linguaggio della 
forza, ribadito
da Berlusconi

segue dalla prima

Se permettete, con qualche prudenza in più di quanto 
non abbiano fatto nelle prime ore grandi giornali nazio-
nali e locali.

Traspare una certa confusione nelle indagini, e cer-
to moltissima confusione fra le persone coinvolte. La 
Jervolino scarica con rancore e disprezzo i propri asses-
sori. La Margherita nazionale e il suo presidente appaio-
no coinvolti dalla “esuberanza” di Renzo Lusetti, come 
dice lo stesso Rutelli. Per i reati vedremo, certo fra Lu-
setti, Romeo e gli assessori, sempre in assenza di scam-
bio di soldi, tira effettivamente una forte aria di millan-
terie reciproche. Non sanno neanche sempre bene di 
che cosa si parli, come dimostra Giuseppe Gambale 
quando cita Romeo fra i consiglieri d’amministrazione 
di Europa. Rapporti diretti fra l’imprenditore – altrimen-
ti finanziatore della Margherita nelle dimensioni descrit-
te dal tesoriere Lusi – e la società editoriale, non ce ne 
sono. Né sua moglie signora Parisio Perrotti è mai en-
trata nel cda dell’editoriale, rimanendo socia – come 
abbiamo già più volte scritto – con una quota attualmen-
te corrispondente allo 0,2 per cento e al valore nomina-
le di 195 euro.

Siamo dunque a episodi di finanziamento privato 
della politica, nelle forme previste dalla legge e verifica-
bili, analoghe a quelle di molti altri imprenditori italiani 
ma di dimensioni più ridotte. Non c’è dubbio che le 
verifiche dei magistrati sul punto continueranno, per 
adesso c’è da prendere atto dei fatti emersi.

I quali fatti appaiono sproporzionati sia all’ondata di 
indignazione popolare che si cerca di suscitare, sia al 
vantaggio politico che si cerca di trarne da parte di 
schegge editoriali della destra, dell’infido pseudo-alleato 
del Pd, e anche dell’area girotondina affamata di rivin-
cita. Micromega non ha lasciato in pace i poveri demo-
cratici neanche alla vigilia di San Silvestro: ha lanciato 
proprio in quelle ore di tregua la mobilitazione di «un 
altro Pd, opposto a quello che ormai è profondamente 
inquinato dalla questione morale».

Mutatis mutandis, c’è sempre un estremista alla ri-
cerca di una base dura e pura da scatenare contro i 
vertici corrotti. Non gli è mai andate bene, né sta andan-
do granché bene a Di Pietro sul medesimo filone. Per 
di più, i tempi delle verifiche e delle verità, come si di-
ceva all’inizio, sono molto rapidi.

I tempi rapidi...
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N E W S  A N A L Y S I S

Giornali sempre più in crisi. A via Solferino il calo delle vendite allarma il cdr che chiede 
lumi alla proprietà. Oltre Atlantico si rompe un tabù: si comincia a parlare di finanziamento 
pubblico dei media. E a Berlino la svolta di Münte irrita tutti, perfino la sua sinistra.

L
a lettera pubblicata dal co-
mitato di redazione del 

Corriere della sera sul numero 
de 31 dicembre ha riacceso i 
riflettori sul quotidiano di via 
Solferino. Quelli usati dai rap-
presentanti sindacali sono 
toni durissimi, che si limitano 
a sfiorare il direttore Paolo 
Mieli per puntare con più de-
cisione al patto di sindacato 
che regge le sorti di Rcs. Si 
parla di «acquisizioni rivela-
tesi per il momento disastro-
se», che avrebbero portato 
«l’indebitamento del gruppo 

a sfiorare il valore 
dell’intero patri-
monio», di un 
azionariato inca-
pace di fornire 
«una prospettiva 
affidabile per il 
futuro» e di «giri 
di valzer di diri-
genti che entrano 
ed escono giusto 

in tempo per raccogliere su-
perliquidazioni d’oro».

Per il gruppo il 2008 si è 
chiuso con pesanti perdite in 
borsa (-67,37 per cento, a 
fronte del -52,35 dei titoli edi-
toriali) e in novembre le ven-
dite del Corriere sono calate di 
73mila copie (7,7 per cento) 
rispetto a dodici mesi prima. 
Il quadro per il nuovo anno 
non si prospetta migliore. 
Tanto che i grandi azionisti 
che si sono riuniti lo scorso 16 
dicembre hanno preferito rin-
viare alla seconda metà del 
2009 il varo del nuovo piano 
industriale, all’interno del 
quale si preannunciano rile-
vanti tagli, con inevitabili ri-
verberi anche sull’organico 
redazionale di via Solferino. 
Prima di allora dovrà essere 
rinnovato il cda e deciso pro-
babilmente anche il nome del 
nuovo amministratore dele-
gato che sostituirà Antonello 
Perricone, il cui contratto sca-
de ad aprile, ma la cui testa 
alcuni avrebbero voluto veder 
cadere anche prima. 

In vista di questa doppia 
scadenza, i giornalisti del Cor-
riere hanno voluto far sentire 
la propria voce. Di mezzo c’è 

anche un contratto nazionale 
che, se il confronto tra Fnsi e 
Fieg dovesse uscire dallo stal-
lo in cui si trova ormai da tre 
anni, potrebbe comprendere 
nella sua nuova formulazione 
un ricorso agevolato per gli 
editori al prepensionamento 
dei giornalisti.

La redazione si affida a un 
tacito accordo con Paolo Mie-
li, il quale (stando alle voci di 
corridoio) si impegnerebbe a 
tutelare l’integrità dell’organi-
co. Ma i movimenti interni a 
Confindustria e le nuove no-
mine in Rai potrebbero riapri-
re il valzer dei direttori e non 
è detto che gli echi della mu-
sica non arrivino fino a via 
Solferino. Per il momento, 
comunque, Mieli è considera-
to dalla redazione tra gli “ami-
ci”, tanto che un primo docu-
mento cui il cdr stava lavoran-
do nei mesi estivi, rivolto a 
contestare la linea editoriale 
del giornale, è stato accanto-
nato. Meglio puntare diretta-
mente alla proprietà.

Il progressivo avvicina-
mento a posizioni filogover-
native del giornale viene allo-
ra contestato dai giornalisti 
sotto un altro piano. Ossia la 
richiesta formulata dagli azio-
nisti di una «maggior sensibi-
lità istituzionale per il settore 
dell’editoria». I giornalisti, in-
fatti, sottolineano che tra gli 
azionisti di Rcs «non c’è nes-
sun editore puro», cosa che 
– scrivono i rappresentanti 
sindacali del Corriere – «ci 
preoccupa e ci inquieta», dato 
che un più ingente accesso 
alle casse dello stato «non vi 
renderà più liberi ma semmai 
più obbedienti». Proprio la 
“impurità” degli editori di via 
Solferino (Mediobanca, Fiat, 
Pesenti, Della Valle, Ligresti, 
Pirelli, Intesa Sanpaolo, Ge-
nerali, solo per citare i princi-
pali) fa crescere la preoccupa-
zione sulla possibilità che la 
linea del quotidiano possa es-
sere decisa, o quanto meno 
influenzata, anche da finan-
ziamenti rivolti dal governo a 
settori che ben poco hanno a 
che vedere con l’editoria.

D
opo le banche, le auto. E 
dopo le auto, i giornali? La 

proposta di un bailout, di un sal-
vataggio con i fondi federali per 
la stampa in crisi, circolava fino 
a poco tempo fa nelle redazioni 
dei giornali americani come 
nient’altro che una battuta.

Fino a quando qualcuno non 
l’ha presa sul serio: il deputato del 
Connecticut Frank Nicastro, che 
con una petizione ha chiesto al 
governo dello stato di salvare il 
Bristol Press e l’Herald, due quoti-
diani locali che rischiano la chiu-
sura perché il loro editore, il 
Journal Register, è soffocato da 
centinaia di milioni di dollari di 
debiti. Per Nicastro la ragione 
della richiesta sta nella «vitale 
importanza» rivestita dalla stam-
pa locale, in grado di fornire no-
tizie «ignorate da grandi giorna-
li, televisioni e stazioni radio».

Ma se il congressman riuscis-
se a ottenere un aiuto statale, in 
poco tempo, senza dubbio, altri 
editori correrebbero cappello in 

mano a Capitol Hill 
per chiedere una 
fetta della torta. Il 
tentativo di Nicastro 
insomma costitui-
rebbe un preceden-
te “pericoloso” in un 
periodo di enormi 
difficoltà per il mer-
cato della carta 
stampata.  

Alla stampa, come ha scritto 
il Christian Science Monitor, sta 
accadendo quello che è successo 
all’industria automobilistica: un 
modello di business a lungo affi-
dabile appare ora inadeguato. C’è 
la concorrenza dell’informazione 
gratuita su internet – è di pochis-
simi giorni fa il sondaggio Pew 
secondo il quale il web ha supe-
rato tutti gli altri media (eccetto 
la tv) come principale fonte di 
notizie nazionali e internaziona-
li. E c’è il crollo degli introiti pub-
blicitari (-18 per cento nel terzo 
trimestre del 2008) che, acuito 
dalla crisi economica, ha creato 
una tempesta perfetta che ha già 
fatto vittime eccellenti: il Chicago 
Tribune è in liquidazione e New 
York Times e McClatchy non se 
la passano troppo bene.

Ma si può paragonare la 

stampa all’industria automobili-
stica? La ricaduta della chiusura 
di molti giornali non arriverebbe 
neanche lontanamente ad avere 
l’impatto che avrebbe il fallimen-
to delle Big three, ma non è que-
sto il punto. La maggior parte 
degli osservatori pone delle obie-
zioni etiche a una iniezione di 
fondi pubblici che sarebbe senza 
precedenti (anche se pure negli 
Stati Uniti i giornali godono di 
agevolazioni postali e sui finan-
ziamenti e di tagli fiscali). Obie-
zioni molto sentite in un paese 
dove il quarto potere è considera-
to ancora una sorta di ramo non 
ufficiale del governo. 

Con un salvataggio federale, 
scrive Frank Harris III, preside 
del dipartimento di giornalismo 
dell’università del Connecticut, 
«i cittadini americani perdereb-
bero un grande pezzo, se non 
l’intero tessuto, della nostra de-
mocrazia. I giornali faticano già 
ad affrontare le sfide che arrivano 
dall’essere posseduti da corpora-
tion per le quali i margini di pro-
fitto sono l’obiettivo supremo, 
senza che debbano avere a che 
fare con le condizioni poste dal 
governo su come coprire le noti-
zie». «Una stampa in obbligo nei 
confronti di chi governa, una 
stampa che non può contare sul-
la forza del suo prodotto – scrive 
il Washington Times – è una stam-
pa che è meglio morta». «Non ci 
si può aspettare che un cane da 
guardia morda la mano di chi lo 
nutre», aggiunge alla Reuters 
Paul Janensch, professore di 
giornalismo alla Quinnipiac 
University.

Ma c’è anche chi giudica il 
salvataggio pubblico come una 
medicina amara ma indispensa-
bile: «Nessuna democrazia può 
restare sana senza una stampa 
sana», dice Tom Fiedler, ex diret-
tore del Miami Herald. E di un 
bailout per la stampa Usa ha par-
lato, molto seriamente, anche 
BusinessWeek. Nell’anno in cui, 
secondo le previsioni degli anali-
sti finanziari, un giornale su die-
ci potrebbe dover ridurre la ca-
denza delle pubblicazioni, passa-
re completamente su internet o 
chiudere del tutto, c’è da scom-
mettere che se ne riparlerà.

I
l “sì” del leader della Spd, 
Franz Müntefering, a una 

coalizione a livello regionale 
con la sinistra radicale, non è 
piaciuto ai maggiori esponenti 
dell’ala riformista del partito 
socialdemocratico. In un’inter-
vista al settimanale Welt am 
Sonntag, il ministro degli este-
ri della Spd, Frank-Walter 
Steinmeier, ha dichiarato di 
non avere fiducia nei confronti 
della Linke, bocciando una pos-
sibile collaborazione anche nei 
Länder. «Ci sono troppi fanati-
ci nella Linke», sostiene Stein-

meier. Dello stesso 
parere è anche l’ex 
borgomastro della 
città-stato di Am-
burgo, Klaus von 
Dohnany. Secondo 
il veterano della 
Spd, una coalizio-
ne con la Linke 
sarebbe «un errore 
gravissimo». Né è 

«ammissibile» la spiegazione 
di Müntefering, secondo cui 
sarebbe meglio governare in 
qualche Land in più con l’aiuto 
dei massimalisti, piuttosto che 
stare all’opposizione. «Prima 
bisogna pensare al bene del 
paese e poi al bene del partito», 
ha aggiunto l’ex sindaco d’Am-
burgo. 

L’apertura di Müntefering 
verso la Linkspartei di Oskar 
Lafontaine e Lothar Bisky, tut-
tavia, non è gradita nemmeno 
all’ala sinistra del partito social-
democratico. In una lettera a 
Müntefering, otto esponenti 
dell’ala sinistra – tra cui anche 
l’ex presidentessa della Spd in 
Assia, Andrea Ypsilanti, e l’ex 
ministra per l’istruzione du-
rante il governo rosso-verde, 
Edelgard Buhlman – hanno 
chiesto di rendere pubblici i 
motivi che hanno spinto i ver-
tici della Spd a far cadere l’ex 
presidente Kurt Beck. Se oggi 
Müntefering sembra disposto 
a collaborare con la Linke, il 
golpe ai danni di Beck a cosa è 
servito? Difatti, all’ex presiden-
te della Spd è stato soprattutto 
rimproverato di non essersi 
opposto al tentativo di Andrea 
Ypsilanti, di formare una coali-

zione rosso-verde con l’aiuto 
della Linke in Assia. Anche Be-
ck, allora, aveva detto che il 
motivo principale della sua 
scelta era quello di poter gover-
nare e far cadere il conservativo 
Roland Koch. A lui, però, que-
sta scelta non fu mai perdona-
ta.

A questo punto c’è da chie-
dersi se anche “Münte” non 
rischi la poltrona. Per i maggio-
ri quotidiani tedeschi, tuttavia, 
il dejà-vu non ci sarà. Franz 
Müntefering è un pesce troppo 
grosso per rischiare un golpe. 
Al contrario di Kurt Beck, Mün-
tefering gode di un’immensa 
stima proprio all’interno del-
l’ala riformista. Franz è il com-
pagno più vecchio e più scaltro 
nelle file della Spd. È colui che, 
insieme a Gerhard Schröder, 
ha guidato il partito negli ulti-
mi anni difficili del governo 
rosso-verde. Il suo carattere 
tenace, tipico per quelli che 
vengono dal Sauerland, lo aiu-
ta proprio in questi momenti 
difficili. A differenza di Kurt 
Beck, Franz Müntefering ha le 
qualità di un pompiere: è capa-
ce di gestire il partito in tempi 
di crisi e se ne va solo quando 
tutto torna alla calma.  

La Spd, dunque, sembra 
essere tornata indietro di qual-
che mese, quando le due ali del 
partito non facevano altro che 
litigare. Con il ritorno di Mün-
tefering alla presidenza e con 
l’annuncio della candidatura 
alla cancelleria dopo le elezioni 
del 2009 da parte del riformista 
Frank-Walter Steinmeier, la 
faccenda sembrava chiusa. E, 
invece, poche settimane prima 
delle elezioni in Assia, nella 
Spd si è riacceso il conflitto tra 
le due ali del partito, facendo 
un favore a Oskar Lafontaine. 
Quando la Spd litiga, i consen-
si per la Linke aumentano. E 
siccome in Assia, attualmente, 
la Linke rischia addirittura di 
non entrare nel Landtag, il riac-
cendersi della discussione al-
l’interno della Spd potrebbe 
rivelarsi, a poche settimane 
dalle elezioni, un regalo per la 
Linke – un clamoroso auto-
gol.

Rcs, i giornalisti
e gli editori impuri

I giornali americani? 
Li salverà lo stato

Rivolta riformista
nella Spd

MARILISA PALUMBO ALESSANDRO BELLARDITA

Conti in crisi, 
duro attacco 
del cdr in vista 
del nuovo 
piano 
industriale

Nel 2009 
uno su dieci 
potrebbe 
chiudere 
o ridurre le 
pubblicazioni

Contestato
Müntefering
che propone
alleanze locali 
con la Linke
di Lafontaine 

FRANCESCO CARUSO

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

L’epilogo di Rifondazione Comunista (non im-
porta se ne sopravviverà una parte: sarà un’altra 
storia) dovrebbe rientrare in questo “normale” 
flusso esistenziale e, come tutte le vicende che 
finiscono, dovrebbe essere seguita appunto da 
una dignitosa elaborazione del lutto, in questo 
caso politica (passionale e razionale, viscerale e 
cerebrale, tuttavia politica). Ma, come si vede e si 
legge in questi giorni, essa è interdetta proprio 
da un personaggio che dichiara di essere ed è 
presentato come uno psicanalista (non psicoa-
nalista, non essendo nell’ortodossia freudiana 
che egli contesta e ridicolizza) e che dovrebbe 
essere – se mai un ruolo del genere fosse neces-
sario – il maieuta di un processo doloroso e 

composto ma anche alla fine liberatorio.
Ha preso in ostaggio, questo personaggio di 

notevole capacità manipolatoria, quel che resta 
di uno dei due partiti nati dalla fine del Pci dopo 
la svolta della Bolognina, condizionando i percor-
si mentali dei suoi dirigenti, politicamente, forse, 
saldi ma caratterialmente vulnerabili. È lui, Mas-
simo Fagioli, al centro della scena. È lui il prota-
gonista del dramma finale di Rifondazione. Non 
i suoi massimi leader, che giocano, secondo il 
copione che lui ha scritto, sul suo terreno, quello 
in cui le persone mettono a nudo il proprio sen-
tire, illudendosi di controllarlo e indirizzarlo, e 
svelano le loro fragilità. È lui che pilota il delicato 
passaggio di Liberazione – attraverso un editore 
che risulta essere un suo seguace – dalla maggio-
ranza sconfitta nel Prc alla nuova maggioranza, 
fino a ieri acerrima nemica dello psicanalista-

guru. Con un’intervista al Corriere impone ai suoi 
nuovi avversari, in precedenza suoi sostenitori, 
di replicargli sulle colonne dello stesso giornale, 
che diventa la sede del “dibattito”. È lui che sceglie 
lo spartito. E nelle repliche ognuno mette in 
campo un falso sé, un impasto di psicanalese, di 
aggettivi barocchi e di espressioni incompreni-
bili come “cultura della trasformazione”, per di-
scutere intorno ai temi selezionati dallo psicana-
lista: dall’omosessualità del Grande Avversario di 
Paolo Ferrero alle condizioni mentali di Piero 
Sansonetti, fino alla figura di Luxuria, che poi 
diventa la leader morale della corrente perdente, 
all’insegna del riscatto anti-omofobo, con tanto 
di manifestazione sotto la sede di Rifondazione. 
Tutto questo mentre intorno a loro il mondo che 
il Prc ha sempre combattuto crolla e i suoi diri-
genti, maggioranza e minoranza, non dovrebbe-

ro far altro che scuotere l’albero della crisi.
Paolo Mieli, che adora queste storie, meglio 

ancora se sputtanano quel che resta della sinistra, 
ci si è buttato a pesce. Fa bene, dal suo punto di 
vista. Che Vendola e Giordano pensino di usare 
loro, il Corriere, per indirizzare il confronto, è 
un’ingenuità che fa il paio con quello di illudersi 
di poter tener testa, sul suo terreno, a un tipo 
come Fagioli e non di finire piuttosto nella sua 
rete (e che poi Ritanna Armeni, fino a qualche 
giorno fa nel cda di Liberazione, scriva il de 
profundis del suo partito su un giornale che 
porta nel suo dna il disprezzo di tutto ciò che sa 
di comunista, è solo un altro tassello di questo 
puzzle impazzito che un tempo era il partito di 
Bertinotti). Già, Bertinotti, il convitato di pietra di 
questo tragico vaudeville. Chi criticava la deriva 
leaderistica che aveva impresso al suo partito 

assumendone la segreteria, ha ora qualche argo-
mento in più. Chi storceva il naso per le sue 
frequentazioni e la sua relazione con Fagioli può 
ora a maggior ragione alzare le sopracciglia. Ma 
nessuno, neppure il più astuto e smaliziato 
(psico)analista politico poteva immaginare che il 
tramonto della sua leadership, prima politica poi 
anche morale, avrebbe messo in scena una vi-
cenda degna della fine di una setta, con le esplo-
sioni pirotecniche di rancore e di parole in liber-
tà che animano le separazioni degli adepti da 
organizzazioni come Scientology fino ai finali 
tragici della setta del reverendo Jones.

Adesso c’è tanta materia su cui riflettere, non 
solo su quel che si è letto in questi giorni, ma, 
retrospettivamente, su tutta la storia di un pezzo 
importante della sinistra italiana. E dunque di 
tutta la sinistra italiana.

Rifondazione, una setta



Cara Europa, la sera del 31 dicembre ho sentito nel 
discorso alla nazione del capo dello stato come 
un’eco sfumatissima di requisitorie montanelliane 
contro i difetti degli italiani, che noi stessi spaccia-
mo per pregi. Mi ha fatto molto piacere. Però, io 
sono un quasi coetaneo di Napolitano, se qualche 
volta scrivo uso le maiuscole per parole come Stato, 
Patria, ecc. (a proposito, voi perché scrivete Stato, 
Presidente, ecc. con la minuscola e Chiesa con la 

maiuscola?), ma penso ai giovanissimi: non quelli 
educati dai miei figli, ma in generale. Che ne sanno 
i giovani di questi echi e valori, certo non insegnati 
dalla scuola e da tante famiglie e dunque assenti 
nella società? Anche perché, se l’Italia è quella che 
ogni giorno ci danno le cronache politiche, finan-
ziarie, sociali, è possibile poi amare questo Stato, 
questa Patria? 

ARTURO MIRAGLIA, MILANO 

Caro Miraglia, lasciamo da parte le nostre minuscole: forse è un tentativo di laicizzare 
o, se vuole, demitizzare formalmente le cose in cui sostanzialmente crediamo. Questo 
raffigurare le cose in modo diverso da come le si sente è proprio di chi a quelle cose non 
vuole rinunciare, ma le vorrebbe migliori, e perciò ne denuncia le inadeguatezze per 
esaltarne la necessità. Montanelli – lei ha buona memoria – pensava proprio questo e 
scriveva e parlava coerentemente. Quest’anno si compiranno cento anni dalla sua nascita 
e la ringrazio di avermi dato lo spunto per ricordarlo su Europa nel primo numero dell’an-

no. Grazie alla nipote Letizia Moizzi, che me ne ha fatto omaggio, ho riletto alcune pagine scritte da Montanelli 
e raccolte nel suo ultimo libro postumo, La mia eredità sono io (Bur), a cura di Paolo Di Paolo. In particolare ho 
riletto un articolo del 1950, appena cinque anni dalla fine della guerra, che s’intitola “Amare la Patria sapendo 
dirne male”. Prende spunto da una domanda dello stesso Montanelli a Stephen Spender, se amasse l’America, e 
dalla risposta: «L’amo nell’unico modo in cui si può e si deve amare un paese, e cioè per tutto quello che in esso 
vi è di eterodosso, di protestante contro le sue cattive istituzioni, il suo malcostume, la sua volgarità… In nessun 
paese come questo, che sembra condannato all’esistenza collosa e spersonalizzata dei grandi aggregati polverosi, 
ho trovato tanti fuggiaschi ed eremiti e disertori. È questa protesta contro l’America che io amo dell’America».
Il mio vecchio direttore, caro Miraglia, si doleva che quanti di noi in Italia sentono lo stesso tipo di amor di patria, 
e cioè non l’Italia qual è ma quella che non si contenta di essere ciò che è, siano considerati disfattisti: come fa il 
nostro premier Berlusconi, al quale l’Italia va bene com’è (salvo giudici, giornalisti e parlamento), un’Italia, per 
dirla con Montanelli, che «continui ad avere fiducia cieca e fanciullesca nell’abito delle feste e a credere che per 
essere puliti basti lavarsi il viso e le parti che si vedono». L’amore critico, invece, sa che «una sudicia verità può 
essere riscattata solo da una onesta denunzia». S’intende, questa è una consapevolezza di minoranza. In mag-
gioranza, «gli italiani preferiscono il ladro al giornalista che riferisce il furto» (lei pensi:  scriveva queste cose nel 
1950, quarantadue anni prima dell’effimero applauso e del rapido ripudio di Mani Pulite).
Ma, lei dice, i giovani. Ai giovani bisogna sempre dare fiducia ed esempi, non perché vada di moda dirlo, oppure 
per non sembrare passatisti: ma perché anche noi quand’eravamo giovani, circondati da una società non meno 
anarco-conformista di quella d’oggi, siamo cresciuti nell’amore critico del nostro paese e non nei dogmatismi, 
solo grazie agli esempi degli Spender e dei Montanelli; e, come oggi lei coglie, dei Napolitano. Essi insegnano a 
discutere la patria, piuttosto che a crederle senza discuterla. E a difendere il modello sociale mettendolo in gioco. 
E così, forse, limitandone i misfatti. 
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Povertà nemica della pace

MARIAPIA GARAVAGLIA
segue dalla prima

Con la nostra Costituzione ha com-
piuto sessant’anni la Dichiarazione 
universale dei diritti dell’Uomo, “il 
documento della civiltà”. In essa so-
no affermati principi che dovrebbero 
essere «l’ideale comune da raggiun-
gere da tutti i popoli». Quei principi 
non sono realizzati integralmente 
nemmeno dagli stessi paesi svilup-
pati che furono protagonisti nel deli-
berarli all’Assemblea generale del-
l’Onu il 10 dicembre 1948.

È il documento più solenne che 
riconosce la dignità di persona uma-
na a tutti – uomini e donne – viventi. 
Basta riflettere su ciò per rimprove-
rarci. Quasi un miliardo di persone 
non ha cibo per sopravvivere; 30 mi-
lioni di bambini muoiono ogni anno 
di stenti (malattie, malnutrizione), 
senza “risultare” come persone.

La non prevista inumana crisi 
finanziaria dei paesi più ricchi sta 
intaccando la dignità dei cittadini e 
delle famiglie di quegli stessi paesi.

Senza lavoro non si mangia, non 
si sta in buona salute: la povertà in-
sieme con l’abbrutimento della per-
sona indebolisce le strutture stesse 
dello sviluppo. Giovanni Paolo II, che 
ha definito la Dichiarazione «una 
delle più grandi espressioni della co-

scienza umana», è l’autore della en-
ciclica Laborem Exercens, con la quale 
ammonisce che senza lavoro non c’è 
dignità per la persona umana.

In questi giorni, anche Benedetto 
XVI ci ha richiamato ad una inquie-
tante responsabilità perché le condi-
zioni lavorative siano sempre digni-
tose per tutti, essendo acuto il timore 
per «l’aumento della forma di preca-
riato». Vale la pena soffermarsi alme-
no un istante per andare col pensiero 
a chi non solo non ha 
certezze, ma teme di 
trovarsi da un momento 
all’altro senza lavoro.

Il ministro Brunetta 
esorta la Chiesa a fare di 
più? Da quando la Chie-
sa deve sostituirsi allo 
Stato? Comunque l’Ar-
civescovo di Milano ci 
ha pensato a spiegare: la 
Chiesa testimonia e in-
segna. La sua missione corrisponde 
alle esigenze esistenziali degli uomi-
ni e delle donne, in ogni tempo e 
sotto ogni cielo.

Il messaggio di Benedetto XVI 
per la Giornata mondiale della pace 
(40° anniversario della prima voluta 
da Paolo VI nel 1968) è: «Combattere 
la povertà è costruire la pace». Nel 
mondo si confrontano, ricorda il pa-
pa, sottosviluppo e conseguenze ne-

gative del supersviluppo. Il papa ci 
richiama una constatazione prima-
ria: «È la povertà spesso tra i fattori 
che favoriscono o aggravano i conflit-
ti, anche armati. A loro volta, questi 
alimentano tragiche situazioni di po-
vertà». Ecco la Chiesa che fa di più: 
individua chiare responsabilità e in-
dica la strada. I governi facciano più 
politica estera di sviluppo e costrui-
scano la pace. Non avremmo centi-
naia di disperati che approdano ogni 

giorno sulle nostre co-
ste. Tocca a tutti e a cia-
scuno premere sui pro-
pri governanti perché 
sappiano proporre stra-
tegie che guardino in 
alto e lontano. Il qui ed 
ora non alimenta la spe-
ranza, ma paura ed 
egoismo.

Nel centenario della 
nascita di Simone Weil 

– che cadrà all’inizio del 2009 – è 
importante richiamare quanto fosse 
infastidita dal continuo anteporre i 
diritti ai doveri. Sosteneva con incre-
dibile lucidità, senza la possibilità di 
schernirci con qualche alibi, che 
«l’adempimento effettivo di un dirit-
to non proviene da chi lo possiede, 
bensì dagli altri uomini che si rico-
noscono, nei confronti di questa per-
sona, obbligati a qualcosa».

LUCIANO
MODICA

Accetto la sfida che Vincenzo Cerami 
ha lanciato nel suo veemente attac-

co all’università italiana pubblicato sul-
l’Unità del 19 dicembre. Sì, oso negare 
risolutamente che le nostre università e 
i nostri docenti siano «l’ultima ruota del 
carro in Europa». Oso oppormi con i 
fatti – e, perché no, con un orgoglio che, 
caro Cerami, non ha nulla di patetico – a 
quest’attacco mediatico generalizzato 
che da qualche mese i più accreditati 
opinionisti conducono su tutti i quoti-
diani in appoggio all’azione riformatrice 
del ministro Gelmini, di cui per ora 
conosciamo solo i pesanti tagli finanzia-
ri e le ennesime norme tampone. 

Verifichiamo insieme «la validità 
delle migliaia di saggi cosiddetti scien-
tifici editi ogni anno», come Cerami 
propone. Ma facciamolo non sulla base 
di chiacchiere pettegole o di esperienze 
personali, per loro natura limitate, ma 
di studi internazionali sulla qualità della 
ricerca. Uno dei più autorevoli esperti 
mondiali, il consigliere per la ricerca di 
Blair sir David A. King, pubblicò nel 
2004 su Nature uno saggio sull’impatto 
scientifico delle diverse nazioni. Cerami 
non ci crederà ma se ha un attimo di 
tempo può controllare che nella classi-
fica di King l’Italia risulta quarta tra i 
paesi dell’Unione Europea e settima nel 

mondo. Se poi si considera che l’Italia è 
diciottesima sui diciotto paesi Ocse del-
l’Ue sia per quote di pil e di spesa pub-
blica nazionale destinata all’università 
sia per quota di pil destinata alla ricerca, 
e inoltre che per ogni mille lavoratori ha 
meno della metà dei ricercatori della 
media europea, il risultato appare anco-
ra più lusinghiero. Si badi bene: è un 
giudizio che si basa sulla qualità e non 
sulla quantità delle pubblicazioni.

Allora va tutto bene nell’università? 
Certamente no. Il governo ombra del Pd 
ha varato il 28 ottobre un documento 
programmatico sul futuro dell’universi-
tà contenente dieci proposte concrete di 
riforma per ovviare ai tanti mali che 
pure sono evidenti. Il senso è chiaro: un 
patto tra società e università che veda 
insieme sia maggiori investimenti fi-
nanziari (e innanzitutto la cancellazione 
dei tagli) sia profonde riforme struttura-
li in direzione della responsabilità, del 
premio al merito, dell’internazionalità e 
dell’equità sociale, per innalzare il livello 
del sistema e per far fiorire pienamente 
le tante eccellenze. Un decalogo a cui il 
ministro Gelmini ha risposto il 10 no-
vembre con linee guida che presentano 
non pochi spunti interessanti su cui si 
può avviare un confronto costruttivo. 

Tengo a precisare che la qualità del-
la didattica, oltre che della ricerca, sta a 
cuore a me quanto a Cerami. Sta a cuo-
re anche al Pd, come si può leggere nel 

decalogo, purché si comprenda e si con-
divida che il presupposto essenziale alla 
qualità dell’insegnamento universitario 
è la qualità della ricerca condotta dal 
docente. Questa affermazione sottende 
il senso stesso di università in Europa, 
in particolare nel nostro paese che ne è 
stata culla più di mille anni fa e che an-
cora oggi possiede uno dei più prestigio-
si sistemi universitari del mondo.  

Un’ultima nota politica. Certamen-
te Cerami è libero di avere e dire le sue 
opinioni perché è «un cittadino che di 
mestiere fa lo scrittore». È giusto e per-
sino utile che ci spieghi perché «l’uni-
versità, così com’è, non gli piace». Però 
in questo momento è anche ministro 
ombra del Pd per i beni culturali e mi 
auguro senta tutta la responsabilità affi-
datagli di dirigere la politica del partito 
in questo ambito che fa parte della gran-
de area strategica della cultura cui anche 
istruzione, università e ricerca afferisco-
no. Utilizzando il titolo di un intervento 
appassionato di un altro scrittore, Carlo 
Lucarelli, comparso sullo stesso nume-
ro dell’Unità, anch’io «voglio un partito 
credibile», anzi di più: sento forte la re-
sponsabilità di rendere credibile il Pd. Il 
sapere, un tema così delicato per la so-
cietà della conoscenza di cui l’Italia fa 
parte e vuole continuare a fare parte, è 
una delle priorità politiche del Pd. Lavo-
riamo tutti insieme ma non un elettore 
venga deluso, per favore. 

Le parole del presidente,

un faro per la sinistra
NON EVOCO una sorta di partito del pre-
sidente, anche perchè l’opera e le parole 
di Giorgio Napolitano sono super partes. 
Eppure ascoltando il suo messaggio di 
fine anno si riproponeva alla mia mente 
l’idea che proprio l’inquilino del Quirinale 
rappresenti l’unico faro per una sinistra 
smarrita. Ecco: per ricostruire una sini-
stra delle libertà e delle riforme occorre 
forse ascoltare proprio quelle parole, che 
indicano la strada del cambiamento e 
della solidarietà e riescono a emoziona-
re e a suscitare speranza pur partendo 
dalle contraddizioni del reale. Auguri, 
presidente!

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Medio Oriente, la pace si 

raggiunge con il dialogo
OCCHIO PER occhio rende tutti ciechi, 
ammoniva Gandhi; ed è quello che sta 
avvenendo ancora una volta in Palestina 
e Israele. Hamas non riconosce Israele 
e sceglie la lotta armata, incurante delle 
sofferenze che infligge sia agli israeliani 
sia ai palestinesi di Gaza, per le conse-
guenze dei suoi attacchi dissennati e folli 
(data anche la sproporzione delle forze in 
campo). Ma neppure il governo israelia-
no, con Olmert, come Sharon, riconosce 
Hamas, non accetta che abbia vinto le 
elezioni nel 2006, democraticamente, non 
ha accettato un governo di unità naziona-
le palestinese con dentro anche Hamas, 
ha imposto (compiacenti Europa e Usa) 
il boicottaggio contro, si è adoperato per-
ché cadesse, per far crescere l’inimicizia 
tra Fatah e Hamas, favorendo il primo, 
ha stretto d’assedio per terra, per mare e 
per cielo Gaza col suo milione e mezzo 
di abitanti in una striscia di 370 kmq. Col 
“piombo fuso” non si costruisce la pace, 
ma si alimenta la guerra. Delle due l’una. 
O Israele rioccupa permanentemente Ga-

za (ma non vuole, dovendosi poi accollare 
anche il mantenimento dei suoi abitanti), 
o solo temporaneamente: e dopo? Dopo, 
quando Hamas, che da questa guerra 
uscirà, anche se sconfitto militarmente, 
rafforzato nella opinione dei palestinesi,  
ricomincerà la sua lotta armata, a lanciare 
i suoi razzi, ricomincerà ancora la guerra. 
Da questa spirale se ne esce con l’unica 
via ragionevole: parlare al nemico, trattare 
col nemico, comunque si chiami: la pace 
si fa tra nemici, non tra amici.

LUIGI FIORAVANTI, VIA WEB

Aboliamo i supplementi

nell’era dell’alta velocità
DA QUANDO sono entrate in servizio 
le nuove tratte ad alta velocità gran parte 
dei treni intercity sono stati rallentati per 
motivare i viaggiatori a servirsi dei nuovi 
treni da trecento all’ora, il cui biglietto 
costa sensibilmente di più. Il risparmio 
di tempo nel prendere un intercity o un 
eurocity, sempre che sia in orario, sta 
diventando sempre più esiguo rispetto 
ai tempi di percorrenza di un semplice 
interregionale, chi ha fretta ed è disposto 
a pagare i relativi supplementi ora prende 
le freccerosse o l’aereo (se vuole spende-
re meno). Gli attuali treni convenzionali 
hanno preso in tutto e per tutto il posto 
dei vecchi diretti, direttissimi o degli acce-
lerati ora completamente dimenticati, per 
prendere i quali non serviva alcun sup-
plemento. Sopravvivono gli espressi, ma 
solo sulla carta, anche questi sono ormai 
una specie in via di estinzione. Sarebbe da 
prendere in seria considerazione l’ipotesi 
di abolire tutti i supplementi: ormai di-
ventati del tutto anacronistici, una gabella 
a carico di chi deve spostarsi su medie 
distanze. Hanno senso di esistere solo per 
quei treni che danno effettivamente un 
servizio in più rispetto agli altri, proprio 
come accadeva un tempo per i rapidi e per 
il glorioso Trans Europe Express.

ROLANDO SPINELLI, VIA WEB
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I settimanali
Primo giorno dell’anno senza 
quotidiani in edicola. Così al-
l’esordio del 2009 anche questa 
rubrica è un po’ come quei pro-
dotti alimentari seriali 
che invadono le catte-
drali della distribuzio-
ne alimentare. Insom-
ma, per dirla tutta: 
rubrica che si defini-
sce precotta come mol-
ti zamponi e come 
molti cotechini, tanto 
per restare in tema di 
trapassi da un anno all’altro. 
Ma pur di non saltare neppure 
un numero di Scripta manent, 
Panoramix s’è lanciato nella 

lettura dei settimanali. Risulta-
to, scarso entusiasmo e qual-
che rimprovero da fare.

Servizi precotti
Scontata, molto scontata – an-
che in quella redazione devono 
avere avuto qualche problema 
di precotti – la copertina de 

L’Espresso. Salto 
nel 2009, il titolo su 
foto di Eva Mendes 
attrice e modella 
americana di origini 
cubane “il volto del 
2009” per il settima-
nale diretto da Da-
niela Hamaui. Molte 
pagine per lo specia-

le sull’anno appena iniziato e 
grandi firme italiane e interna-
zionali che alla lettura ripaga-
no l’assenza di originalità della 

scelta (e della titolazione com-
plessiva).

Direttore sdegnato
Non se la cava meglio il settima-
nale d’informazione concorren-
te, il mondadoriano Panorama. 
In copertina “Tutte le nuove cu-
re per salvare il cuore”. Curioso 
poi andare a leggere 
l’editoriale del direttore 
Maurizio Belpietro che 
se la prende con i me-
dia. Vediamo perché: 
«Se non fosse per le 
parole di Benedetto 
XVI, che le ha ricordate 
nel giorno di Natale», 
scrive Maurizio Belpie-
tro a proposito delle due suore 
italiane rapite dai talebani soma-
li ormai da quasi due mesi, «le 
due religiose sarebbero state in-

ghiottite anche dalla stampa, 
scordate come una delle tante 
notizie che passano e finiscono 
nell’archivio della memoria. Di-
menticate: questo è da due mesi 
il destino delle due missionarie 
in mano ai fondamentalisti isla-
mici. Per loro non ci sono stati 
appelli, veglie di speranza, arti-

coli sui giornali o stri-
scioni appesi ai davan-
zali delle sedi munici-
pali. Per loro nessuna 
mobilitazione». Bel-
pietro vuole arrivare 
dritto dritto all’odioso 
paragone. Eccolo dun-
que: «A differenza 
delle due Simone o di 

Giuliana Sgrena, le due sessan-
tenni in mano ai talebani soma-
li non sono né iscritte all’Arci né 
giornaliste. Non militano a sini-

stra. Forse non hanno mai sven-
tolato la bandiera della pace e, 
addirittura, è perfino possibile 
che non abbiano mai marciato 
contro la guerra». Conclusione: 
«Qualcuno allora mi deve spie-
gare perché per due suore nes-
suno finora ha mosso un dito». 
Il direttore del settimanale mon-
dadoriano potrebbe chiedere 
spiegazioni al governo e chiede-
re di intensificare gli sforzi per 
arrivare alla liberazione, ad 
esempio. Inoltre, insieme allo 
scrivere del suo personalissimo 
sdegno nell’editoriale collocato 
in diciannovesima pagina di Pa-
norama, Belpietro potrebbe fare 
di più: magari una bella coperti-
na di denuncia del settimanale 
che dirige. Forse così le sue pa-
role avrebbero meno il sapore 
della polemichetta pretestuosa. 

La tv che parla di tv, arma a doppio taglio
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dietro le quinte
Da un mese, ogni giovedì, va 
in onda su Joi (digitale terre-
stre di Mediaset) Studio 60, 
serie della Nbc creata da Aaron 
Sorkin, già alla guida di West 
Wing. Il telefilm racconta il die-
tro le quinte della tv così come 
West Wing raccontava il dietro 
le quinte della Casa Bianca. La 
serie prende il via dal crollo 
“morale” di un produttore di 
un famoso show comico (ogni 
riferimento al Suturday Night 
Live, in onda proprio sulla Nbc, 
non è casuale). Il produttore 
arringa in diretta i suoi spetta-
tori, e si scaglia contro la tv 

senza qualità. Le conseguen-
ze? Picco d’ascolti ma licenzia-
mento del producer, e chiama-
ta alla armi di Matt Albie (Mat-
thew Perry) e Danny Tripp 
(Brandley Whitford) due sce-
neggiatori precedentemente 
cacciati: così la rete salva la fac-
cia, e fa vedere che prende a 
cuore la questione della quali-
tà. Inizia il nuovo corso dello 
show Studio 60, e scopriamo 
come funziona la tv. Che è 
sempre una questione di dia-
lettica, di mediazione, di scon-
tri, di vinti e vincitori. 

Come la politica
Per fortuna in America la tv 
funziona come la politica: ci 
sono obiettivi, regole, codici. Ci 
sono professionisti, lobby, ca-

pi, sottoposti, e così via. Solo in 
un gioco così complesso ma 
con regole riconosciute è pos-
sibile scrivere una serie sulla 
tv. In Italia ogni sforzo sarebbe 
vano, e solo Boris è riuscito a 
dipingere qualcosa di questo 
mondo troppo spesso senza 
arte né parte. Sorkin sa dispie-
gare argomenti spinosi in uno 
stile raffinato e divertente, iro-

nico e leggero, profondo e mai 
noioso. È uno scrittore dalla 
verve quasi settecentesca: at-
traverso i dialoghi e la mosse 
dei suoi personaggi-pedine, 
descrive il mondo come un leg-
gero gioco di società, ottenen-
do la profondità di conte philo-
sophique.

Ascolti bassi
La serie ha debuttato a settem-
bre 2006 in prima serata sul 
network americano Nbc; il pri-
mo episodio ha totalizzato 13.4 
milioni di spettatori. Poi nelle 
settimane successive gli ascol-
ti si sono assestati sui 7,7 mi-
lioni di telespettatori ma que-
sto purtroppo non è bastato per 
realizzarne una seconda serie. 
Sebbene sia stato subito accla-

mato dalla critica per aver mo-
strato sapientemente le con-
traddizioni del piccolo scher-
mo, Studio 60 non è esploso, 
gli ascolti sono stati bassi. La 
politica interessa tutti, la tv in-
vece piace vederla, non sentirla 
parlare di sè (che differenza 
con l’Italia). Non solo: sempre 
sulla Nbc, sempre nel 2006, è 
partita quasi in contempora-
nea con Studio 60 la strepitosa 
sitcom 30 Rock di Tina Fey de-
dicata al dietro le quinte di uno 
show comico (ogni riferimento 
al Snl, nel quale la Fey ha lavo-
rato, non è casuale). Due show 
così non potevano convivere. 
Beato quel paese che può per-
mettersi di scegliere tra due 
prodotti di tale qualità, tanto in 
tv quanto in politica.

Con il 2009 arriva anche il nuovo Windows
B L O G G E R I A

Niente sorpresa
Ci siamo. L’attesa per la presentazione della prima ver-
sione di prova (beta 1, in gergo) di Windows 7, che do-
vrebbe essere fatta dal grande capo di Microsoft Steve 
Ballmer in persona al Ces di Las Vegas, diventa sempre 
più alta man mano che la data si avvicina ma a rovinare 
la sorpresa ci pensa, ancora un volta, il peer to peer. Non 
che sia colpa dei sistemi di condivisione in sé: piuttosto, 
qualcuno è riuscito a mettere le mani su una copia del 
successore di Windows Vista e l’ha condivisa tramite il 
sistema di scambio file noto come Torrent.

La prova del blogger
Anche un blogger di ZDNet, è riuscito a provarla in 
anteprima e a ricavarne qualche prima impressione. 
Inizialmente, la differenza tra le versioni pre-beta rila-
sciate agli sviluppatori non si fa notare: apparentemen-
te Microsoft ha voluto includere fin da subito tutte le 

nuove funzioni per poi procedere, nelle release succes-
sive, al loro progressivo raffinamento. L’installazione, 
rispetto a quella di Windows Xp o Vista, è stata sempli-
ficata ed è ora anche più veloce, mentre la modifica più 
visibile riguarda la nuova taskbar, che secondo il blogger 
di ZDNet è sì interessante, ma non esattamente intui-
tiva.

Qualche difficoltà
Per esempio il blogger che 
ha effettuato la prova la-
menta la difficoltà di di-
stinguere le icone che rap-
presentano le applicazioni 
in esecuzione e quelle che 
invece sono semplicemente delle scorciatoie per avviare 
i programmi. L’interfaccia ha subito alcuni migliora-
menti, rendendo attivi alcuni angoli dello schermo: 
spostandovi il puntatore del mouse si può vedere il 
desktop senza dover minimizzare le applicazioni, op-
pure trascinare un’applicazione nella parte alta del di-
splay massimizzerà la finestra.

Un sistema solido e veloce
Windows 7 presenta meno applicazioni dei predeces-
sori: sono spariti Mail, Messenger e Movie Maker in-
sieme ad altri programmi, proprio come ci si aspetta-
va, mentre quelli rimasti (come Paint e WordPad) 
hanno acquisito l’interfaccia a ribbon propria di Office 
2007. I pochi problemi presentatisi durante le prove 

sono da imputare allo sta-
dio di beta in cui ancora si 
trova Windows 7 e al fatto 
che i produttori di hardwa-
re ancora non hanno rila-
sciato driver compatibili 
con il nuovo sistema ope-
rativo. Nel complesso chi 

ha provato il nuovo sistema operativo valuta in manie-
ra decisamente positiva gli sforzi di Microsoft, che 
sembra riuscita a creare un sistema operativo “solido 
e veloce”, che potrebbe addirittura già essere utilizza-
bile quotidianamente e che, a questo punto, fa ben 
sperare per la release definitiva.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La nuova versione ha meno applicazioni 
delle precedenti: sono spariti Mail, 
Messenger, Movie Maker e altri programmi

ANGELO
BERTANI

Il 2009 si annuncia non facile per i 
“cattolici democratici”; qualcuno 

mette in dubbio addirittura la loro 
sopravvivenza, legata alla possibilità 
di percorrere insieme una strada di 
conciliazione tra l’esperienza storica 
dei credenti e le speranze e i valori 
della cultura moderna. Recenti cam-
pagne in tema di etica familiare, ses-
suale, affermazioni sui diritti umani 
e sulla non-negoziabilità di certe scel-
te sembrano contraddire la visione 
cristiana della coscienza e un’idea 
moderna e personalista della politica. 
Personalità come Giovanni Bachelet, 
Vittorio Possenti, Marco Ivaldo, Igna-
zio Marino e tanti altri non hanno 
potuto tacere sconcerto e sofferenza 
per lo spirito di crociata che sembra 
diffondersi a 45 anni dall’Annuncio 
del Concilio (25 gennaio). 

Anche Giorgio Ruffolo (Repub-
blica del 23 dicembre) sottolinea che 
«l’offensiva integralista della Chiesa 
di Benedetto XVI non è fatta per atte-

nuare i con-
trasti nel Pd», 
specialmente 
fra la compo-
nente di ma-
trice popolare 
e quella di tra-
dizione socia-
lista.

Eppure è 
possibile che 
proprio dai 

momenti difficili nasca qualcosa di 
nuovo e più adeguato. Non nasce per 
caso, però, ma soltanto se viene indi-
viduato esattamente il punto nodale 
e viene affrontato in maniera adegua-
ta. Così il dialogo-integrazione tra le 
varie componenti che s’incontrano 
nel Pd dev’essere ben tematizzato, 
avere luoghi adatti per svolgersi, pro-
tagonisti di livello.

La scommessa vera riguarda la 
capacità e la voglia di costruire un 
partito vero, vivo, presente nella so-
cietà, capace di ascoltare e di propor-
re. Dove circolino le notizie (vere), i 
dati (veri), le idee e gli ideali. Dove le 
persone si conoscano e si rispettino 
anche perché condividono regole 
chiare ed efficaci. Solo un partito che 
vive come tale, cioè in forma traspa-
rente e democratica come vuole la 
Costituzione, previene le questioni 
morali preferendo dirigenti impegna-
ti e generosi anziché esperti di sotto-
bosco. Certo serve un vertice autore-
vole e capace di decidere; che sappia 
appassionare al progetto; ma serve 
soprattutto un popolo numeroso e 
consapevole, convinto e deciso a mi-
gliorare il paese. La tradizione catto-
lico democratica può portare un con-
tributo importante in questa direzio-
ne. Ha ragione Mino Martinazzoli 
(La Stampa del 22 dicembre) quando 
ricorda che «andrebbero ricostruiti gli 
strumenti della politica» (la forma-
partito, il suo rapporto con la società, 
il suo progetto ideale e il suo pro-
gramma concreto…). Non è tanto 
importante prendere un punto per-
centuale più o meno nei prossimi 
mesi; è importante che fra tre o quat-
tro anni ci sia davvero, in campo, un 
Pd.

L’anno più 
diffi cile

dei catto-dem

CATTO

Martinazzoli 
sostiene che 
andrebbero 
ricostruiti
gli strumenti 
della politica
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La polemichetta pretestuosa di Belpietro
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Tredici milioni di persone hanno seguito 
grazie alla diretta tv e a internet, il messaggio 
di fine anno di Napolitano. Tra Rai, Canale 5 e 
La7 i telespettatori sono stati dieci milioni e 
trecentomila, con uno share del 65,49 %. Gli 
altri hanno preferito il satellite o il web. 

13 milioni per Napolitano

Sono i cinesi gli internauti che spendono più 
tempo libero sul web. Lo rivela una ricerca 
condotta su 27mila utenti di internet in 16 paesi. 
Ma lo studio mostra anche un dato curioso: 
analizzando le diverse classi sociali si nota che 
le casalinghe britanniche trascorrono sulla Rete 

ancor più tempo dei cinesi. Le desperate 
housewives del Regno Unito si collegano per il 
47% del loro tempo libero, contro il 44% dei 
cinesi. L’Italia è in quarta posizione con il 31%. I 
meno virtuali della lista sono i danesi, con 
appena il 15% del tempo libero speso al pc.

Le desperate housewives inglesi accanite internaute

seven



GIAN DOMENICO
IACHINI

L’autore forse più amato del 
fumetto italiano, Gianni Pa-

cinotti, in arte semplicemente Gi-
pi, si racconta nel suo ultimo libro 
arrivato da poco nelle librerie gra-
zie all’iniziativa congiunta della 
Coconino Press, ormai da anni 
una delle case editrici più attive 
nell’ambito della narrativa dise-
gnata, e della collana Fusi Orari, 
con la quale il settimanale Interna-
zionale in passato ha dato alle 
stampe più di un volume a fumet-
ti. Oltre ad essere un illustratore 
del quotidiano la Repubblica e a 
disegnare una seguita striscia set-
timanale sullo stesso Internazio-
nale, negli ultimi anni Gipi è an-
dato collezionando premi in Italia 
e all’estero, conquistando anche il 
pubblico francese e americano con 
libri come Appunti per una storia 
di guerra del 2004 o il lavoro più 
recente S., un toccante ritratto del 
padre che gli è valso il premio del 
pubblico e della critica quale mi-
gliore opera straniera al Festival di 
Barcellona di quest’anno. 

In questa nuova fatica dal tito-
lo La mia vita disegnata male, l’ar-
tista toscano parte da un delicato 
problema di salute, che rischia di 
trasformarsi in un incubo a con-
tatto con la professione medica, 
per lasciarsi andare ai ricordi, ai 
giorni ormai lontani in cui si di-
vertiva con gli amici di allora, agli 
eccessi e alla vitalità degli anni 
giovanili. Secondo il Wall Street 
Journal, Gipi «non ha rivali nella 
raffigurazione delle pose e delle 
svogliatezze dell’adolescenza». 

Una graphic novel in cui l’auto-
re si svela come mai aveva fatto 
prima, dando forma ad un appas-
sionante affresco in bianco e nero 
sostenuto da un ritmo intenso e 
una scrittura ricca d’ironia, dove 
non mancano momenti di esplo-
razione fantastica e sperimenta-
zione narrativa. Lungo tutto il li-
bro la sua vita si intreccia con 
un’avventura dai colori all’acque-
rello, cari alla mano di Gipi, am-
bientata in un passato ben più 
lontano. Prigioniero in balia degli 
umori del temuto capitano di una 
nave pirata in alto mare e della sua 
ciurma di tagliagole, il protagoni-
sta si trova a fare i conti con il la-
voro di sempre, raccontare storie. 
Impresa che Gipi porta avanti con 
l’originalità e la padronanza del 
mezzo del fumetto, cresciuta e af-
finata da oltre un decennio di ri-
sultati sorprendenti. Muovendosi 
agilmente su una sottile linea di 
confine che corre tra dramma e 
comicità, La mia vita disegnata ma-
le è il segno ulteriore della matu-
rità di un grande talento.

Così Gipi 
disegna

la sua vita 

Graphic Novel
EVENTI

Linz e Vilnius,
capitali europee
della cultura
Quello che si apre sarà un anno 
speciale per Linz e Vilnius, le due 
città designate dalla commissione 
europea “Capitali europee 
della cultura” per il 2009. Linz, 
capoluogo dell’alta Austria, ha 
organizzato un ricco programma 
all’insegna del motto “Cultura 
per tutti e da tutti”. Tutto accadrà 
nell’anno in cui l’Austria ricorda il 
secondo centenario della morte 
di Joseph Haydn. Ieri l’apertura 
della mostra Best of Austria e oggi 
quella dell’Ars electronica center, un 
nuovo spazio espositivo. Vilnius, 
capitale della Lituania, assume 
questo ruolo con lo slogan “cultura 
in diretta”, puntando l’attenzione 
sulla promozione del dialogo e 
sulla partecipazione attiva dei 
cittadini. Fra i numerosi eventi, il 2 
maggio sarà il giorno dei musicisti 
di strada (Street musician day) e a 
novembre Lux, la festa delle luci 
(Garden of lights).

MOSTRE

La Soyuz
“atterra”
a Napoli
Si conclude a Napoli il tour italiano 
della navetta spaziale Soyuz, giunta 
in Italia in occasione del ventennale 
dell’Agenzia spaziale italiana. Dopo 
Genova e Milano, lo scorso 22 
dicembre la Soyuz è “atterrata” nel 
capoluogo partenopeo, e resterà 
nel cortile di Palazzo Reale fi no 
all’11 gennaio. La Soyuz è al centro 
di un allestimento identico a quello 
realizzato in precedenza al Festival 
della Scienza a Genova e a piazza 
San Carlo a Milano. 

MUSICA

Polifonica
romana
tra ’500 e ’600
Negli archivi delle chiese e basiliche 
romane giace un grande patrimonio 
musicale, testimone della vitalità 
che animò il XVI e XVII secolo. 
Eredi della lezione palestriana, 
compositori quali Pitoni, Carissimi 
e Mazzocchi hanno lasciato 
capolavori spesso mai eseguiti. 
Il concerto che si svolgerà il 15 
gennaio nel salone del Borromini 
della Biblioteca Vallicelliana (piazza 
della Chiesa Nuova, 18) offre una 
panoramica di opera romana dalla 
tradizionale polifonia a cappella 
al più innovativo uso del basso 
continuo strumentale. Partecipano 
il Coro Claudio Casini (università 
Tor Vergata di Roma), Teodosio 
Bevilacqua (basso continuo) e 
Stefano Cucci (direttore).

Diario

SIMONE
VERDE

Un 2009 tutto italiano, quello che ci 
stanno preparando curatori e storici 

dell’arte. Quasi che ben prima della crisi 
finanziaria, nel momento cioè in cui veni-
vano decise le programmazioni, avessero 
intuito che il vento stava per cambiare: dai 
gusti cosmopoliti della globalizzazione, 
alla riscoperta delle radici. A fare da leitmo-
tiv, ovviamente, i cento anni dal primo 
manifesto futurista di Filippo Tommaso 
Marinetti, preso da molti come atto di na-
scita delle avanguardie del Novecento 
(quindi, ennesimo fiore all’occhiello del 
genius loci italiano). Ad aprire l’anno, una 
delle iniziative del centenario: Futurismo 
100. Illuminazioni – Avanguardie a 
confronto. Italia, Germania, Russia (dal 
17 gennaio). Mostra curata da Ester Coen 
al Mart di Rovereto, dallo spirito chiaro sin 
dal titolo e in linea con quella storiografia 
che esalta la rilevanza internazionale del 
movimento, minimizzando la sua natura 
tutta italiana. 

Poiché la riscoperta della cultura del no-
stro paese non può pre-
scindere dalla me-
moria della classici-
tà, ecco Canova, 
L’ideale classico 
tra scultura e pit-
tura, dal 25 gennaio a 
Forlì. Perché proprio 
Forlì? Perché se c’è 
una cosa che il panora-
ma istituzionale dell’ar-
te continua a dimostra-
re, è la vitalità della no-
stra provincia. Anche 
nella borghesia forlivese dell’Ot-
tocento, sostenitrice del grande 
artista chiamato a eseguire sin 
da subito numerosi ritratti di 
notabili locali. Altro anniversa-
rio del 2009, i duecento anni 
della Pinacoteca di Brera, istitu-
zione modello dell’Europa dei 
lumi. Per festeggiare, arriva Ca-
ravaggio ospita Caravaggio (dal 17 gen-
naio) con due prestiti dal Metropolitan di 
New York e dalla National Gallery di Londra. 
Tra le mostre inaugurate a inizio anno, altre 
due retrospettive, sempre rigorosamente 
italiane: Giorgio Morandi 1890-1964 (dal 
20 gennaio al MAMbo di Bologna) e Gior-
gio de Chirico, La magia della linea (dal 
23 gennaio all’Aranciera Bilotti di Roma) a 
trent’anni dalla morte del maestro. Conti-
nuando con il centenario marinettiano, Ro-
ma inaugurerà Futurismo, Avanguardia, 
Avanguardie (alle Scuderie del Quirinale 
dal 20 febbraio) grande mostra attualmente 
al Centre Pompidou di Parigi che una volta 
in Italia sarà in concorrenza con Futurismo 
1909-2009 (dal 6 febbraio a Palazzo Reale 
di Milano). Appuntamenti un po’ più con-
temporanei, Alighiero & Boetti, mettere 
l’arte al mondo, il celebre artista torinese 
dell’Arte povera scomparso otto anni fa (dal 
21 al Madre di Napoli); e Italia Contempo-
ranea. Officina San Lorenzo dal 28 marzo, 
al Mart di Rovereto. Ennesima conferma, 
quest’ultima, dei gusti centripeti di alcuni 
nostri curatori. Del loro amore per una sto-
ria dell’arte istituzionale che li porta a con-
fezionare esponenti, scuole e movimenti 
anche là dove non sembrerebbero esistiti, 

tradendo la natura estemporanea e di-
somogenea della creazione artistica nel 
nostro paese. 

Il 5 aprile, aprirà Raffaello e 
Urbino, ovvero i rapporti tra il 
maestro rinascimentale e la sua 
città (a Palazzo Ducale). Mostra 
che si prefigura come vero e pro-
prio evento, anche per bellezza 
dei paesaggi marchigiani in pri-
mavera che gli organizzatori 
sembrano invitarci a visitare in 
un fine settimana di sole (a tal 

punto che le prenotazioni sono 
già aperte sul sito internet www.
raffaelloeurbino.it). Nello stesso 
giorno, il 5 aprile, un’altra mo-
stra su Morandi. Questa volta, 
però, su L’arte dell’incisone a 
Palazzo dei Diamanti di Ferrara. 
Una volta inaugurata la retro-
spettiva di Francesco Clemente 
a Napoli (Madre, dal 29 maggio) 
artista simbolo degli anni Ottan-
ta e della transavanguardia di 
Bonito Oliva, per la primavera-
estate 2009 sembrerebbe tutto, 
anche se molte programmazioni 
ancora non sono ancora chiuse. 
Con l’avvicinarsi dell’autunno, riprendono 
le inaugurazioni. Dal 20 settembre a Palaz-
zo dei Diamanti di Ferrara, Boldini nella 
Parigi degli impres-
sionisti. Occasione per 
ammirare il talento del 
ritrattista ufficiale della 
borghesia parigina des 
années folles, che seppe 
elaborare una sintesi 
perfetta tra accademi-
smo ed effetti impres-
sionisti. A ottobre, infi-

ne, la quarta “grande mostra” della Galleria 
Borghese. Dopo Raffaello, Canova e Correg-
gio, arriva Bacon-Caravaggio, confronto 
tra i due artisti alla ricerca delle radici clas-
siche della pittura figurativa contempora-
nea. 

Questo, il panorama di un 2009 tutto 
italiano dove la sbornia di arte contempora-
nea, figlia della globalizzazione e della spe-
culazione finanziaria, sembra accusare una 
battuta d’arresto. Poche, anche le iniziative 
finalizzate a valorizzare la cultura europea, 
in un clima di ritorno alle nazioni condivisa 

un po’ in tutto il continente. È 
crisi, ovviamente. Ma per fortu-
na, non mancano pregevoli ec-
cezioni. A cominciare dalla spet-
tacolare apertura di Punta della 
Dogana a giugno, dopo i lavori 
di restauro a firma Tadao Ando, 
con l’immensa collezione 
François Pinot (in parte esposta 
per l’occasione a Palazzo Grassi) 
finalmente a disposizione del 
pubblico e di Venezia. Poi, qual-
che iniziativa qua e là. Una re-
trospettiva sull’artista cinese 
contemporaneo Hsiao Chin (a 
febbraio alla Bovisa di Milano) e 

sul pittore dell’Ottocento giapponese Hiro-
shige (dal 17 marzo a Roma, al Museo del 
Corso). Ma soprattutto una grande mostra 

su Edwar Hopper da 
ottobre a Palazzo Rea-
le, pittore simbolo del-
la depressione ameri-
cana, a ricordarci che 
dalla crisi si può usci-
re. O che si può scopri-
re la sua dimensione 
globale per aprirsi di 
nuovo sul mondo.

Da Benjamin Costant 
a Nelson Mandela, ad 
Amos Oz, Antonio 
Cassese ripercorre 
la battaglia per i diritti 
umani attraverso i suoi 
protagonisti: Voci contro 
la barbarie (Feltrinelli).

Diritti umani
Tra storia e fantasia, 
un immaginario 
conclave che elegge 
un papa negro con 
un segretario ebreo: 
Il rigogolo del Vaticano
di Bruno Bartoloni 
(Polistampa).

Romanzo
Un viaggio nel 
sottosuolo da Torino 
a Palermo. È un paese 
fatto di catacombe, 
cunicoli, acquedotti 
e antiche città quello 
descritto da Mario Tozzi 
in Italia segreta (Rizzoli). 

Archeologia
Ghetto di Varsavia 1939: 
le atrocità naziste colte 
nelle istantanee. Ando 
Gilardi racconta la storia 
attraverso quei fotografi 
che hanno plasmato 
Lo specchio della memoria 
(Bruno Mondadori).

Storia
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C U L T U R A

Nel 2009 l’arte
è tutta italiana

Ben prima della crisi, i curatori delle mostre hanno intuito il cambiamento


